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All'lllujlrìfs. » tà Eccellènti^. Signor/» 

D, A N T ONI A 

D' AQUINO 

Ducbejfa cTlelzi , Principeffa di Pietra* 
Elcina y è del Sacro Romano Impe* 
rio y ed utile Signora di Cam* 
fobajjò . • 


—a *i f 


h i a/®’" ** 


Arei io graviamo torto; 

I Eccellentifiìma Signora, 
alla divota 3 ed obbligata 
mia fèrvitù, e non pic- 
ciolo fòlio contro alle leg- 
gi del dovere , e della, 
giuftizia , (e io a Voi , più che ad ogn\ 
altra per/òna, quefta impareggiabil’ ope-* 

a a ra 


Dlgitized by Google 


fa di M. Giovanni della Cala di buo- 
na voglia non confegraffi : perciocché 
ojtra le colte ^"divine Rime, e. le ma- 
gnifiche o gfandi Oraiiohi ' che in 
quella infienpeaccolteda’ buoni conolci- 
tori s ammirano 1 ,* veggonvifi altresì due 
divini Trattati , uno col titolo di Gala* 
TW> , e r altro de gli tener CóMtor. 
Ne) primo certamente ragionali incor- 
no allogene# ^donefti eofl uml * che 
un magnanimo e nobile , e virtuofò 
Cavaliere, o règgia, e prudente, e va- 
lorofà Signora in trattando , o conver- 
sando con- Tuoi uguali , o maggiori de- 
ve perpetuamente tenere : neììècondo 
la maniera , come l’ uomo povero , e 
di bafTà fortuna col ricco , e cól poten- 
te , e quelli con quello urèr gir con- 
venga . Eflèndo adunque 1* Ecc. V. per 
/ingoiar^ dono della natura , e perifpe- 
zial favore del Cielo , dotata delle più 
rare ed elquiCte. virtù , c delli. più per- 
fètti e moderati, coltomi , che in- Don- 
na mai. fi lodarono *, o lodarli potreb- 
bono fetale che chiunque Imarrita 
ha la dirada può chiaramente cono* 
in lei , qual Sa il verace e dirit- 


Dii 


to. fènderò della' glena , e delle azioni* 
lodevoli , e generofè, che dee legni rii in. 
quello nollro brieve , e difàftrolò pelle- , 
grinaggiq ben ragione, era che sì fat 
ta opera lotto l’ali della dia incredibili - 
umanità , e del Tuo favore, non altri-- 
menti che fòtt* ombra /àjutare e be- 7 
nigna^fi ricovra Uè,. Ed in vero piano : k 
a buona equità .potrà» riprendermi f e ; - } 
biafimarmi:, le quella.in Volìra guardia,,* 
e nelle , Voflre pregiatili] me mani cq- * 
me ammaeftramenti in tutto lornigìian- 
tilllmiraile Vollre eccelle * e fingolari 
virtù , di buona voglia prelènto , e con- ; 
fagro Perciocché eflendo Voi tra le 
Isonne a. guifa di pianta, che lopra le 
più -itxbblinpi ed. altere gloriola ver- - 
eleggiate produce per innata feracità, - 
e benignità di terreno in ogni llagione, » 
ed in.tutto il tempo dei lùo vivere, e 
liete fiondi , e candidi fiori , e vitali ed 
abbonde voli frutta , ed eterne ed im- 
mortali radici ,* qual’ altro nome volea ? 
ella portar su la fronte , le non il Vo- 
tiro?. il quale è tanto ripieno di vere e 
memorabili glorie , che l’età nolìra in* 
contro ad ogn’ altra- ne. andrà orgo* 
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gliofà , e fuperba. Ànz’io porto ferma 
opinione che le l’Autore flato filile tra 
noi , e gli occhi rivolti aveflè alla di- 
vina e flu penda bellezza , ed alPim- 
menlò e chiaro fplendore de* Voftri 
modi , e delle maniere Voftre , ed alla 
vera cortefìa, alla magnanimità , ed al 
fommo valore ; non altrimente che in- 
duftre Pittore , dal vivo e nobile efèm- 
plàre di Voi arebbe prefò i lineamenti 
e le fattezze , per formare quefti (boi 
civili ed onefti ammaeftramenti . E 
fènza dubbio chi porrà mente al fèli- 
ciflimo còtfò dèlia voflra preterita , e 
prefènte vita ; o pure al largo e pro- 
fondo fiume delle voftre inclite , e fàg- 
gie , ed ammirevoli operazioni ; non 
trovando in loro per qualunque efàt- 
tiflìma diligenza ne inganno , ne mi- 
ftura , ne impurità , ne difetto veruno; 
róa tutte nette , e fané , e grandi , e 
maravigliofè fcorgendo : farà a tutto' 
potere sforzato d’amarvi , e come cola 
aflài cara , e pregevole , e degna di ri- 
verenza , in ogni luogo , ed in ogni 
tempo , ed- in qualfi voglia circoftanza 
riverirvi > e* commendarvi perpetua men- 


te . Imperciocché Voi ogni momento,' 
non che ogni di , co* /oggetti , ed umi- 
li , e di badò lignaggio , non ritro/à 
e fiiperba , ma temperata e piacevo- 
le vi dimoftrate ; e con gli uguali non 
dimefià , nè vile , ma di virtuofà ,e 
convenevole maeftà adorna : di manie- 
ra tale che ad un’ora flefia vi fate ri- 
verire , ed amare da cialchedùno . E 
quantunque io , non come periòna 
ricca , e potente ; che fé talora compa- 
rir le conviene alla prefènza di qual- 
che Principe , non le bifògnano gli al- 
trui abiti per adornarfi ; ma a guifà di 
povero, e male agiato , a cui la for- 
tuna è data poco benigna , e favorevo- 
le , le compari/ca innanzi veftito di 
quello che non è mio : nulla però di 
manco , poiché non ho altro modo da 
render palefè all’ E. V. la memoria che 
ferma e flabile ferbo delle infinite ob- 
bligazioni , che da molto tempo lede- 
vo ; fon ficuro , e in ciò credo di non 
Ingannarmi , che la fìia impareggiabi- 
le generalità fia per accettare benigna- 
mente in quello qualfifia dono una 
(chietta teftiraonianza delia mia divo* 

; ta ' 


' ta fèrvitù: e quando per quella cagione 
.non fia per «eflcrte caro,* almeno le dee 
; efltT carifiìmo come un libro d’in/egiia- 
menti , che fono intutco' alle voftre 
■ proprie , e naturali virtù fomigiiaiitiffì- 
mi . E profondamente alfE. ^inchinan- 
domi , le fo umiliflìma riverenza, 
Napoli 3. di Marzo 17 if, 

‘ * . . * . 1 

DiV.E. * 



Umili/}.) divotifs. ] ed obbligati fi, 
fervidore 

Tommafò MòntefutèoJi. 
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VITA 

«• 

DI MONSIGNOR 

GIO DELLA CASA, 

Scritta 

D A FILIPPO BULIFON. ' 

Iovanni della Casa Gentil- 
uomo di Firenze , fu uno de’ più. 
letterati , e più efperti politici de* 
Tuoi tempi. Eflendo egli ancor gio- 
vane , fludiò in Padova ; dove,,, e 
per la vivacità del fuo ingegno , e 
per l’ amore , che inoltrava alle buone lettere, 
fu molto caro al Bembo , il quale trovavafi or- 
mai vecchio . Quivi , tra per la continua pra- 
tica di un tant’ uomo , e per la fervente ap- 
plicazione agli Itudj , approfitta tofi grande- 
mente, sì nella profa, come nella Poefia Lati- 
na , e Tofcana * u fece conofcere in brieve tempo 
oltre modo ragguardevole . Il perchè fperando- 
lì di lui o^ni Suona riufcita , fu defiderato al 
fervigio di più Cardinali , e fu impiegato in 
gravi affari: ne’ quali avendo fempre moftrato 
configlio , ed accortezza fuperiore all’imprefe ; 
merito l’ onore della Prelatura nella Corte Ro- 
mana: dove non pur corrifpofe alla buona cre- 
denza ,che di lui li avea ; ma la fuperò di gran 
lunga : di modo che per la morte dell’ Arcive- 
fcovo Francefco della Rovere , nipote di Giulio 
II. fu da Paolo III. a dì 7. d’ Aprile del 15-44. 
innalzato all’ Arciyefcoval foglio di Benevento. 

A Nel- 
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Nella oliai Metropoli V afillo apprettò, cioè nel 
«V4C. léce celebrare un Concilio Provinciale da 
Tornato Conturberio fuo Vicario Generale, Ar- 
cidiacono della medefima Chiefa , che poi fu 
.Vetcovo di Penna» ed Adria , e Vicelegato di 
Bologna . V Moria di quefto Concilio fi darà 

S uanto prima alla luce dall’incomparabil zelo 
eli’ Eminentifs. Cardinale Fr. Vincenzo Ma- 
lia Orfini in un libro intitolato Synodicon S, 
Beneventana Ecclefia . In quello grado col mez- 
zo della fua maravigliofa dottrina , accompa- 
gnata da una fomma candidezza di collumi , e 
da molte altre bellilfime parti , che in lui al- 
bergavano , apportò gloria immortale a fe ftef- 
fo » e granditnma foddisfazione a quella Città . 
laonde mollo Paolo IV. dalla fama delle fue 
virtù , lo volle apprelfo di fe in Roma-,dondu 
dopo averlo creato Cherico di Camera , l’in- 
viò Nunzio Appoftolico in Venezia nell’ anno 
3^48. Nella qual Città » come colui il quale , 
oltre al farli conofcere fornito di fomma pru- 
denza ne’ maneggi politici , tenea nel trattare 
una avvenenza, e foavità di coftumi oltre mo- 
do gradevole ; fi acquiftò l’amore, e la venera- 
zione di ciafcuno . Per la qual cofa egli volen- 
do corrifpondere con gratitudine a tanta bene- 
volenza ; fcrifie le lodi di quella Città in una 
orazione volgare , che leggeli nella raccolta del 
Conte Dati . Ebbe ancora l’onore di fervire il 
medefimo Pontefice da Secretarlo nel trattato , 
eh’ ebbe col Re di Francia intorno al muover 
Ja guerra al Re di Spagna-, e nelle lettere fcrit- 
te su quefto particolare dimoftrò prudenza ma- 
ravigliofa . 11 medefimo Paolo IV. a richiefta 
de’fuoi nipoti l’avea difegnato Cardinale ; la 
qual dignità gli fu tolta per le calunnie de’fuoi 
contrarj } che glioppofero alcune compofizioni 
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poco onefte , da lui fatte in gioventù «dalla qua- 
i le accula ei fi difefe con una elegantilfima ele- 
, già * che fi legge fra le poefie latine de’ Poeti 
: iiluftri Italiani divife in due tomi . L’opere da 
i lui compofte fono le feguenti ; cioè , in idioma 
ì latino un Trattato degli Ufficj-, quale fu pofeia» 
! come fi crede, da lui medefimo tradotto inTo- 
. fcano : molte concioni di Tucidide tralportate 
dal Greco : le Poefie : le Vite del Contarini , e 
. del Bembo , de* quali fu molto amico : alcune 
. lettere, ed una elegantillìma dilatazione con- 
f'tra l’apoftata Vergerio di recente Rampata. In 
. lingua Tofcana abbiamo ilCanzoniero,il Gala- 
teo, alcune Orazioni, le RimeBernefche,ele Let- 
. tere •, le quali molte volte , e in moltijffimi 
c luoghi fono fiate ftampate . La maggior jsarte 
: di quelle ei fece negli ultimi anni dell’età fua 
. ne’ monti di Padova , dove fi. era ritirato per 
i toglierli dalle cure, ed ambizioni della Corte, e 
per menare quieti i fuoi giorm<conforme nar- 
. ra Pietro Vittorio nella lettera che fa a’ Letto- 
ri dell’ opere latine del Cafa , di cui mi giova 
di riferire alcune parole. Quarnvis mnjorem tp- 
forurn parte?» fcripjirit pojlremii vita fua anni : « 
cut n fe in Euganeos montes abdidijjèt . Le Rime 
però fopra tutto fono bellilfime , e dagl’inten- 
denti molto llimate : perche , oltre all’elezione 
delle parole fonanti, e gravi , ch’egli v’inferì ;e 
con tanto giudizio, che formano con quel lora 
artificiofo concatenamento un numeroio fuono, 
all’efpreifione de’ fuoi concetti fortemente adat- 
tato*, ed oltra l’avere arricchiti i fuoi poemi di 
gravi e maravigliofe fentenze , ne già di te- 
nehrofe difKcultà ingombratele quali nonpof- 
fono fenza fatica , e difpiacere giugnere alla 
mente*, ed oltre alla novità delle figure, e mil- 
le altri lumi » cd artificj , eh’ io mal tenterei 

«A * d’an- 
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d’annoverare*, non Ifcompagnò egli punto dal- 
ia magnificenza del fuo dire 1’efpremone degli 
affetti*, anima , e fpirito della poelìa: di modo 
che a riguardo di quefta parte lì polìono in un 
certo modo i luci componimenti ralfomigliare 
ad alcune antiche ftatue , intorno alle quali 
così nobile e fiottile artificio fia fiato dal dotto 
artefice ufiato, che noi per entro quelle, non so 
come , comprendiamo e confideriamo i polli , 
ed i /entimemi, quantunque intagliati non vi 
iìano . Ma effondo l’obbligo mio fare un bre- 
vilfimo racconto della fiua vita, , non devo di- 
fendermi in limili particolarità ;maifimumen- 
te che fiono fiate di già baftevoimente avvili- 
te dall’accorgimento de’nofiri dotti Cemen- 
tatori. Avendo egli alla per fine con tanti bel- 
liifimi parti del fuo ingegno adornate le buone 
lettere , alli 14. di Novembre dell’anno 1^76. 
fotto il Ponteficato di Paolo IV. pafsò all’altra 
Vita in Roma > dopo aver tenuto 1 .* Arcivefco- 
vato di Benevento anni ii.mefi 7. e giorni 7. 
e il fuo cadavero ebbe nella Chiefia di S. An- 
drea della Valle non men’onefia che conve- 
nevole fiepoltura , fiopra la quale li legge il le- 
gante Epitaffio, 

IoanNi Casa*, 

CV1VS SINGVLAREM IN OMNI VIRTV’TVM 
AC DISCIPLINAR. VM GENERE EXCELLENTIAM 
Immortalibvs ILLVSTREM MONVMENTIS 
AEMVLA NEQV1CQVAM POSTERITAS 

. Admiretvr» 

Horavivs ORICELLARIVS 
A.VUNCVLO OPTIME MERITO 

posvir % 
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RIME 

DI MESSER GIOVANNI 
DELLA CASA. 

P Oi eh 1 ogni efperta , ogni Jpedita mano » 
Qualunque moffe mai piu pronto Jì ile , 
Pigra in feguir voi fora , Alma gentile , 
Pregio del -mondo e mio fommo e fovrano ; 
Ne pria lingua , od intelletto humano 
Formar firn loda a voi par , ne fonile $ 

Troppo ampio fpazio il mio dir tardo humile 
Dietro al vojìro valor verrà lontano ; 

E piu mi fora honor volgerlo altrove -, 

Se non che y l dejìr mio tutto sfavilla , 

Angel novo del del quà gii* mirando • 

Ob,fe cura di voi. Figlie di Giove , 

Pur fuol dejlarmi al primo fuon di /quii fa-, 
fiate al mio Jìil cojìei feguir volando . 

<*) 

» cocente penjìer nel cor mi Jìede, 

0 de ’ dolci miei falli amara pena j 
Cb' io temo non gli fpirti in ogni vena 
Rifugga, e la mia vita arda e depredi • 

Come per dubbio calle huom move il piede 
Con falfo duce , e quegli a morte il meffdfy 
Tal io, Phora eh' Amor libera e piena 
Sovra i miei fpirti Jìgnoria vi diede > 

Il mio di voi penjìer fido e foave , 

Sperando, cieco, ov' ei mi fcorjet andai f 
Hor mi ritrovo da ripofo lungei 
Ch'a me , per voi , disleal fatto , e grave ì 
L’anima traviata opprime , e punge ; 

Si cb’ io ne pero > e nolfofiengo bomai * 

Al 


t> {.IME, 

(?) ‘ > ' 

■Afflìgga ohi per eoi ty vitti piagne » 

Che vien mancando , e' l fine ha da vicino » 
E' naturai fierezza^ a mio dejtino , 

Che sì da voi pietà parta e /compagne ? . 
6 ?r *0 perch* io mi Jlrugga, e di duòl bagne 
Gli occhi doglio / , e7 vi/o trijìo e chiatti 
E quafi inferma e fianco peregrino , 
Manchi per dura via d' a/pre montagne ; 
Nulla da voi fin qui mi viene aita : 

Ne pur per entro il vojìro acerbo orgoglio- 
Men fatico t/o calle ha'l penfier mio . 

'fifpro cofiume in bella donna e rio « 

Ì >; /degno armar fi, e romper l'altrui viti 
A mezzo il cor/o, come duro /cogito ;• 

( 4 ) 

Amor , per lo tuo calle a morte vajfi * 

E'n breve tempo uccide il tuo tormento i 
Si com' io provo ; e non però con/ento » 

Ne fo per altra via movere i paffi : 

Anzi , perche 7 defio vola e trapajfi 
Piu veloce al fuo mal che firn le o vento ; 
Spefib del fuo tardar mi lagno e pento , 
Sojpignendo pur oltre i penfier lajfi : 

T alche ì s'i’non m'inganno > un picciol varco 
FA lunge il fin de la mia vita amara ; 

E nel tuo regno il piè pofi pur dianzi . 
Poco da viver piu credo m'avanzi ; 

Ne di donarlo a te tutto fon parco : 

T al fofiftm t Signor , tego s'impara • 


Gli 
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D P l C A$ 4. 

<0 

Gli occhi ferent% e'I dolce f guardo hónefioì 
Ov ' amor le fue gioje infieme aduna « 

Ver me converji in vi/la amara e brune, » 
Fanno 7 mìo Jlato tenebrofo e me fio : 

Che qualar torno al mio conforto , e prefio 
Son , lajfo t di nutrir l'alma digiuna ; 

Trovo chi mi contrajìa » e'I varco impruna 
Con troppo acerbe Spine \ ond' io m'arrefio • 

Coji delufo il cor più, volte » e punto 

Da l'afpro orgoglio , piagne : e già non ave 
Schermo miglior che lacrime e fofpiri: 

Sofìe gno a la mia vita afflitta e grave , 

Scampo al mio duolo , e fegno a i miei defili ; 
Chi t'ha fi tojlo da mere} fif giunto i 

(O 

jtilel duro off alto ». ove feroce e franco 
Guerrer > coji eom' io > perduto havrebbe « 

A voi mi rendei vinto \ e non m'increbbfr 
Privo di libertà pur viver * anco . 

Jlor tal è nato giel fovra'l mio fianco » 

Che men fredda di lui morte farebbe » 

E men afpra \ cb' un di pace non hebbg 
Ultima con ejfo , ne ripofo un quarte Q • 

Ove il fonno talhor tregua m'adduce 

Le notti , e pur' a'fuoi martir m' inviliti 
Quefii del petto laJJ'o ultimo parte j 
Poi come in fui mattin Falba riluce , 

Jo non fo con quai piume , 0 di che parte 4 
Ma fempr e nei mio sor frirap 
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(7) 

C «*■ » * 

7o mi vìvea d'anidra gioia* e lene 
Dann.ofo affai ♦ ma defiato e caro ; 

Ne fapea già che 7 mio Signore avari 
A' buon feguaci fuoi jede non tene . 

JJor V angeliche note » e le ferene 

Ludi che col bel lume ardente e chiaro , 

Lieto piu eh ' altri in fefta mi menaro 
Si lungo Spazio , fra tormenti e pene ; 

| £7 dolce njo , ov ' era il mio refugio , 

Quando l'alma fenda piu grave doglia * 
rfd altri Amor dona e difpenfa > 

'Laffo ! e fuggir devria di quefia Spoglia 
Lo Spirto iOppr e ffo da la pena intenfa ; 

j maggior mio mal > procura indugia 

(8) 

Cura * cfo di timor ti nutrì e crefci » 

E piu te-mendo maggior forza acquìJH $ 

E mentre con la fiamma il gielo. mefei » 

Tutto ’l regno d'Amor turbi e contrifii ; 

Poi che ’n brev ' bora entr ’ /*/ w;'o Jo&e ?»//?£ 
Tutti gli amari tuoi » cfo/ wzzo cor o/cz; 

Torna a Cocito , rf i lagrimojt e trijìi 
Campi d'inferno ; ivi a te fieffa increfci « ' 

'Ivi fenza ripofo i giorni mena , 

Senza fonno le notti ; zoz ti duoli 
Non men di dubbia , che di certa pena • 
Vattene : a che , piu fera che non fuoli > 

Se r l tuo veneri m'è corfo in ogni vena , 

Con nuove larvi a me ritorpi e voli ì 


8 *»- 
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Danno (ne di tentarlo ho già baldanza*) 
Fuggir mi fora il vojìro ardente raggio » 
Bench ' io n'avvampi > o donna , e non vantaggio % 
Si cara e di tal pregio è mia Speranza « , 

E fe talhor contra l'antica ufanza 

Mi fermo , e feguir voi forza non haggio j 
Fo come chi , pofando in fuo viaggio , 

Vigor r acqui]} a , e' n ritardar s'avanzfc 
Per poter poi , quando Jì rio tal volta 

Con tai due J proni il mÌQ Signor mi punge} 
Correr veloce , e con ben falda lena ; 

Quanto la vojìra luce alma m'è tolta » 

'tanto' l diletto mio m'è pojìo lungey 
Per eh' io precorro Afnor > ch'a voi jni rnenaZ 


(io) 

Dolci fon le quadrella ? ond' Amar punge y 
Dolce braccio le avventa ; ér dolce , e pieni, 
Di piacer , di falute , è'ifuo veneno -, 

■ E dolce il giogo , ond' ei legale con giunge £ 
Quando donna da lui vijjì non lunge y 
Quanto portai fuo dolce foco in feno y 
Tanto fu'l viver mio lieto e fereno , j 
E fa, finche la vita al fuo fin giunge 2 
Come doglia fin qui fu meco e pianto. 

Se non quando diletto Amor mi porfe , 

E fol fu dolce amando il viver mio j 
Cofi fia jempre : e loda havronne e vanta y 
Che fcriverajjì al mio fepolero forfè : 

QuejH fetvt d[Amor yijfe e morti . 
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Sdgge y foavi , angeliche parole ; 

Dolce rigor « cortefe orgoglio e pio ; 

Chiara fronte , e begli occhi ardenti tontTio 
Ne le tenebre mie Jbecchio ebbi e fole . 

E tu* crefpo oro fin* là dove fuole 
Spejfo al laccio cader colto il cor mio ; 

E voi candide man » cbe'l colpo rio 
Mi dejie , cui fanar l'alma 7ion vole j 
Voi d'Arnor gloria Jìete unica , e'njteme. 

Cibo c fojìegno mio ; col quale ho corfo 
Secaro aJJ'ai tutta l'età piu frefca . 

Ne fia già mai , quando' l cor laJJ'o freme 
Nelfuo digiun tch'i'mi procuri altr'efca\ 
Ne fianco > altro che voi , cerchi foccorfo . 

’O») 

t JJ tuo candido fil tcjìo le amare 

Per me* SORaNZO mio > Parche troncaro: 
E > troncandolo , in lutto mi lajfaro -, 

Che noja quant ' io miro, e duol m'appare • 
Een fai eh' al viver mio , cui brevi e rare 
PrefcriJJ'e hore ferene il cielo avaro * 

* Non hebbi altro che te lume * o riparo : 

Or non è chi' l fojìen ga > o chi'l rifekiare • 
Sella fera e gentil mi punfe il fono ; 

E poi fuggio da me ratta lontano * 

Vago lajjàndo il cor del fuo veneno 
E mentre ella per me s'attende invano ; 

LaJJ'o , ti parti tu , non ancor pieno 
«. / £ r wù Jf&j P iT del corfo human». 
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Fuor di man di Tir anno* a giujìo Regno] 
SÒRANZO mio , fuggito in face or feti 
Deb come volentier teco verrei , 

Fuggendo anch'io Signor crudele e'ndegw* 
Duro mi jìa ,fn qui col tuo fojìegno 
Ufato di portar gli affanni miei , 

Hor viver orbo i gravi giorni rei : 

Che fol m'avanza homai pianto e dif degno \ 
Tolfemi antico bene invidia nova: 

E s'io ne pianjt > morte bebbi dappreffo ; 

Tu'l fai * cui lo mio cor cbiufo non fuei 
Et hor m'hai tu di doppio affanno oppreffo 
Partendo -, che l’un duol l’altro rinova z 
Ne bajìo i 'fola a f offrir li arabi due -j 

( 14 ) 

Cangiai con gran mio duol contrada e parte] 
Com'egrofuol, cbe'nfua magion non funai 
Jota già percb ' io mi parta > erma e lontana 
Riva cercando » Amor da me non parte* 
fifa come Jìa del mio corpo ombra , o parte , 

Da me nemica un varco s'allontana ; 

Ne percb ' io fugga , e mi dilunghi » è fana ■ 
La doglia mia , ne pur men grave in parte 3 
Signor J uggito piu turbato aggiunge i 
E chi dal giogo Juo fervo fecuro 
Prima partio , di ferro ebbe'l cor cinta 
Veracemente : quegli anco fu duro , 

Che viffe un dì da lafua donna lunge f 
E di fi grajn 11911 1*44* vinf o* 
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Quella » del mìo mal cura non prende ; 
Come colpa non fi* de' fimi begli occhi 
Quando languifco\ o come altronde fcocchi 
L'acuto Jìral , che la mia vita offende \ 

[Non gradifee il mio core , e noi mi rende > 
Perch * ei fernpre di lacrime trabocchi : 

Ne vuol eh' i’ pera j e perche già mi tocchi 
Morte col braccio , ancor non mi difende • 
£t io fon prefo , é è'I carcere aperto : 

£ giungo a mia falute , e fuggo indietro : 
£ gioja'n forfè bramo , e duolo ho certo • 

J)a fpada di diamante un fragil vetro 
Schermo mi face ; e di mio Jlato incerto , 

$e morte, Ajnor , da te , ne vita impetro • 

oo 

^Tempo ben fora homai , folto mio core , 

JDa mitigar quefi fofpiri ardenti 5 
£’ncontr’a tal nemico, e f pungenti 
Arme , da procurar fchermo migliore • 

%jià vago non fon io del mio dolore ; 

Ma non commoffer mai contrari venti 
fOnda di mar , come le nofre menti 
Con le tempefe fue conturba Amore . 
dunque dovevi tu fpirto fi fero , 

Ver cui nulla ti vai vela , o governo , 
Ricever nel mio pria tranquillo fiato l 
'yAllhor nell' età frefea human penfero 
Sem* amor fia , chefenza nubi il vernai 
geciirt andrà ewira Om»e armato # j 
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Ja j che l’età fole a viver nel fango » 

Hoggi 1 mutato il cor da quel cb * i\ foglio 
D'ogni immondo penfer mi purgo e foglio , 
E’I mio lungo fallir correggo e piango . 

Di feguir falfo duce mi rimango •, 

A te mi dono , ad ogni altro mi foglio • 

ICe rotta nave 'mai spartì da foglio 
Si pentita del max » eom* io rimango . 

£ poi eh’ a mortai rifchio è gita invano , 

E fnza frutto i cari giorni ha fpef 
Quefa mia vita , in porto ornai l'accolgo « 
Reggami per pietà tua fanta mano , 

Padre del del -, che poich’ a te mi volgo t 
Tanto t’adorerò quant’io t’ojfejì* 

O*) 

S’io vifp cieco , e grave fallo indegno 

Fin qui commif-, hor » ch’io mi fpecchio^e fentO 
Che tanto ho di ragion varcato il fegno 
In procurando pur danno e tormento ; 
Pìangone trijio : e gli occhi a fermo fógno 
Rivolgo , é apro il feno a miglior vento : 

Di me mi doglio ; e’ncontro Amor mi f degno j} 
Per cui'l mio lume in tutto è quaf f pento % 

0 fera voglia » che ne rodi , e pafci , 

E fuggi il cor , quaf affamato verme \ 

Cb’ amara crefci , e pur dolce cominci •, 

Di che falfo piacer circondi e fafci 
Ee tue menzogne I e’I noftro vero inerme 
Come fovtnte > Jajjo ? inganni e vinci l 
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Sperando , Amor ♦ da te f alate in vano* 

Molti anni trifi , e poche bore fereru 
ViJJì di / alfa gioja e nuda /pene ; 

Contrario nudrimento al cor non fono. 

Per rjcovrarmi , e fuor de la tua mano 
Viver lieto il mio tempo , e fuor di pene ; 

Hur che tanta dal ciel luce mi vene * 
Quando pofjo da te fuggo lontano : 

E fo come augellin > campato il vifco * 

Che fugge ratto a i piu nafcofi rami * 

E sbigottifce del pajjato rifco . 

Ben fento io te ^ che ' ndietro mi richiami ; 

Ma quel Signor * eh' i' lodo e reverifeo * 

Jtlomai vuol che lui fola * e me fejjb ami • 

(ìo) 

Ben fojìe voi per l'armi e' l foco elette* 

Luci leggiadre , ond' anzi tempo i ’ mora ; 

Si tojlo il cor piagajìe , e'n Jì brev'ora 
Fur le virtuti mie d'arder confirette . 
^Terrene felle j al ciel care e dilette * 

Che de lo fplendor fuo v'orna & honoray 
Breve fpazio per voi viver mi fora 
In pianto e'n fervi t ù feti' anni e fette i 
Sol per vaghezza del bel norhe chiaro , 

Ch'io vo cantando * lajf'o , in dolce fuono ; 

Ed ei pur nel mio cor rimbomba amaro , 

Ma ebeunque lo fato è * dov' io fono -, 

Doglia , o Servaggio * o morte -, affai tn*è taro 
Da Jì be$li occhi > e pre&ofo dono* 
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Già nel mio duo / non potè Amor que tarmi ; 
Perche dolcezza altronde in me dejiille 
Che da' begli occhi, ond' ef con le faville » 

Che fole hanno vigor cenere farmi . 

Da lor fui pria trafitto -, e con quefie armi 
Chiuda le piaghe mie colei eh' aprille -, 

O l'inafpri , e m'uccida -, e pia tranquille 
Mio corfo , o'I turbi, o pur d'orgoglio x' armi - 
Però che da lei fola ogni mio fato , 

Quafi da chiaro del del lume , pende : 

Per altra bave ei quadrila ottufe e tarde « 
Anzi , quanto m'è 7 raggio fuo negato , 

Tanto' l mio fame lei, cke'l torce e fende + 
prego raccorci , o fermi il j ufo e tarde, 

(--) 

Ne quale ingegno è'n voi colto e ferace , 

COSMO , ne feorto in nobil arte il vero t 
Ne retto con virtù tranquillo impero « 

Ne loda , ne valor formilo e verace -, 

Ne altro mai , cheunque più ne piace , 

Empieo si di dolcezza human penfero -, 

Com ' al regno d'Amor turbato e fero 
Di bella donna amata hor pietà , borpace « 

Ciò con tutto'l mio cor vo cere and' io 

Da lei » eh' è fovr ’ ogni altra amata e bella -, 
Ma fin qui , lajfo me » guerrera , e cruda • 
Nuli' altro è di ch'io penf : ella m'aprio 
Con dolci piaghe acerbe il fianco -, ed ella 
Vitjì fbe m' affida x o far le farti e chiuda • 


Set* 


Digitized by Google 




A* R I M E 

(*i> 

Sotto' l gran fafcio de' miei primi danni » 
^ 4 w 70 / , £■«; piangendo ancor fon roco % 

E' per fe'l core opprejjò -,e non v'han loco 
Lacrime e fofpir novi , 0 frefcbi affanni ; 
£ tu pur mi richiami , « ricondanni 
A l'afpre tutte del tuo crudo gioco , 
La'v'io ricaggia-, e par eh' a poco a poco 
Di mio fieffo voler mi sforzi e' n gannii 
Ma s'io fommetto a novo incarco l'alma 
Debile e vinta , e poi V affligga il pondo ; 
Che fi a mìa feufa ? o chi n'havra pietade ? 
J?ur cofi fianco , e fiotto doppia falma , 

Di feguir te , per le tue dure firade , • 
invoglia il defir mio , ned ■ io l' affondo . 

04 ) 

Neffun lieto giamai , ne'n fua ventura 
Pago , ne pien , com'io , di fpeme viffe 
J pochi dii eh' a la mia vita ofeura 
Puri e fereni il Ciel parco preferì jje . 

Ma tofio in chiara fronte olirà mifura 
Lungo & acerbo firazio Amore JcriJfe ; 

E pofeia , in quefiti felce bella , e dura 
Le leggi del tuo corfo avrai , mi diJJ'e . - 
E quefia man d'avorio terfa e bianca , - 
E quefie braccia , e quefie bionde chiome l 
Eian per innanzi a te ferza , e tormento • 
Qnd'io parte di duot firugger uti finto % 

E parte leggo in due begli occhi , come 

4** mai rigofar guefi' alma fiancai 
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i'o/frf bofchi il di sfontana » 0 

Cercar cantando , e /e wzf> cfo/ci pene 
TeJJendo in rime , £ le notti ferene 
Veggbiar •, quand' eran Febo é Amor meco: 
Ne teme a di poggiar , BERNARDO ,teco 
Nel J, acro monte , 0®’ rzz^o uiewé : 

jV/rf o »^4 di mar y cui nulla ajjrene f 
L'ufo del vulgo trajje anco me feco . 

E'n pianto mi ripofe , e'n vita acerba ; 

Ove non fonti , ove non lauro , od ómbra » 
Ma falfo d'honor fegno in pregio' è pofo « 

Mor con la mente ,non d'invidia fgombra» 

Te giunto miro a giogo erto e ripofo > 

Ove nonfegnò pria vejligio l'erba . 

<**> 

Mentre fra valli paludofe ór ime 
Jiitengon me larue turbate , e moflri » 

Che tra le gemme , laJJ'o , e l'auro , e gli ojlrì 
Copron venen , cbe'l cor mi roda e lime *, 
Gv'orma di virtù raro t'imprime , 

Per fentier nuovi , a nullo ancor dimofri, 
Qual chi feco d'onor contenda e giofri > 
'Feti' vai tu fciolto a le fpedite cime: 

Onde m' affai vergogna > e duol , qualora 
Membrando vò , com'a non degna rete 
Col vulgo caddi 5 e converrà ch'io mora • 
Felice te , che fpento hai la tua J'ete : 

Meco non Febo , ma dolor dimora , 

* Cui fola può lavar l'onda di Lete , 
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Gioja e mercede , e non ira e tormento » 

Principio fon de le mie riffe nove : 

E con pietate Amor guerra mi move ; 

Che com'è piu tranquillo , i' piu 7 pavento • 

Ma sì fperanza in me ragione ha fpento , 

E Jì tolte mi fon l'armi » ond ' io prove 
Difefa far ? ch'io bramo in me rinove 
L'acerbo imperio fuo , non pur confento • 
Manfueto odio fiero , e prigion pia 
Da Signor crudo e fero , a cui pur dianzi 
Con tal dejio cercai ribello farmi. 

0 penfìer folle ; e te VENEZIA mia 
Ne' ncolpo , eh' a nemico afpro dinanzi 
E d'ardire e di fchermo mi difarrqi. 

(*S) 

Certo ben fon quei due begli occhi degni 
Onde non fchifi 7 cor piaga profonda -, 

E quella treccia inanellata e bionda • 

Ove al laccio cader l'alma non fdegni. 

Altri due luflri , e piu j nel mio cor regni » 

E mi conduca a la prigion feconda 
Amor , che i pajjì miei fempre circondai 
Co' più pericolo]! fuoi ritegni : 

Poi che Jì dolce è'I colpo , ond' io languifco ; 

Si leggiadra la rete » ond'i'fon prefo ; 

Si'l novo career mio diporto e fejìa . 
Benedetta colei , che m'have ojfefo , 

E'I mare , e l'onda , in cui nacque il mio rifi 
Securo , e la tranquilla mia tempejla . 
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Soccorri , Amor ’ , ni mio novo periglio ; 

Che'n ripo/o e'n pincer travaglio e guai » 

£’w fomma cortefia morte trovai ; 

Ne vagliano al mio /campo armi , 0 configli*: 
B'un lieto /guardo » e d'un /ereno ciglio > 

Cui par nel regno tuo luce non hai » 

A te mi doglio , eh ’ *’»» ti Jìai » 

£ bel vi/o candido e vermiglio, 

£ de 1 leggiadri membri anco mi lagno * 

Eguali a quei , che contra/are ignudi 
Vider le felve /ortunate d’Ida . 

Da que/i con pietate acerbi e crudi 
Nemici (poi eh' ancor non mi /compagna 
Da le tue /chi ere,) tu , thè puoi , m'affida > 

chiome d'or , eh ’ yfrwcr folea mo/rarmi. 

Per meraviglia , fiammeggiar /avente 
D’intorno al /oco mio puro e cocente , 

£ fon havran vigor cenere farmi\ 

Son tronche , ahi lòfio : 0 /era mano , ér 4r»ai 
Crarff ; ed 0 lievi mie catene e lente : 

Deh come il Signor mio /offre e'I con/ente 
Del /uo laceiuol piu forte altri il difarmi 
Qual chiu/o in hcrto fuol purpureo fiore , 

Cui l'aura dolce , e’I fol tepido , e'I rio 
Corrente nutre , aprir tra l'erba /refe a 5 
T ale * e piu vago ancora-, il crin vid'io , 

Che filo effer dovea laccio al mio core : 

Non già ch'io, rotto lui , del career e/ca. 
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bionde chiome, ov' anco intrica e prende 
Amor quej V alma -, a lui fidata ancella. 

Terrò recide ; e fempre ver me fella 
E fiarfa mari quel sì dolce oro offende : 

Ne , di tanio fplendor priva , m'incende 
Con men cocente , o men chiara facella 
L'alma mia luce •, e fa fi come fieli a , 

Che con l'ardente crin fiammeggia e fplende , 
Ne , quello efiinto , men riluce poi ; 

Ne men co i propri rai , nuda , le notti 
Per lo fereno del arde e sfavi Ila . 

Non è franco il mio cor , la fi , interrotti 
I faldi & infiammati lacci fuoi ; 

Ne de l'incendio mio fpenta è favilla , 

Ifirfi , e non pur la verde fiagion frefia 
Di quefi' anno mio breve. Amor, ti diedi j 
Ma del maturo tempo anco gran parte • 

Libertà cbieggio $ e tu m' affali e fiedi , 
Com'huom, eh' anzi' l fuo dì del career efiaì 
Ne prego vaimi , o fuga , o forza , od arte . 

Deh qual farà per me fecura parte ì 
Qual folta felva in alpe , o ffoglio in onda 
Ci. tufo fia che m' affondai 
E da quelle armi , ch'io pavento & tremo. 

De la mia vita affidi al men l'effremo ? 

Ben debb'io paventar quelle crude armi , 

Che mille volte il cor m'hanno recifo ; 

N e contra lor fin qui trovato ho ffhermo 
Altro , che tofio , pallido e conquifo , 

Con roca voce umil vinto chiamarmi . 

Hor che la chioma ho varia, e'I fianco infermo , 
Cercando vo ffhaggio loco & ermo , 

Ov'io ricovri, fuor de la tua mano -, 

Cbe'l 
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Che'! piu fe fruirti è vano ; 

Ne , fra la turba tua pronta e leggera » 

Zoppo curfore homai vittoria fpera . 

Ma > lajfo me , per le deferte arene-, 

Per quef.o paludofo injìabil campo , 

Hanno i minijìri tuoi trovato il calle j 
Ch'i' riconofco di tua face il lampo , 

£7 fuon de Parco , eh’ a piagar mi vene\ 

Ne l'onda vaimi , o'I gìel di quejìa valle , 

Ne'l fegno è duro-, ne l' arder -malfalla 
Ma perch' età cangiando , ogni valore 
Così fmarrito ba'l core , 

Com' erba fua virtù per tempo perde 5 
Secca è la Jpeme , e'I dejlr J’olo è verde ; 

Rigido già di bella donna afpetto 
Pregar tremando e lagrimando volli ; 

E talbor ritrovai ruvida benda 
Voglie e penjìer coprir fi dolci e molli , 

Che la tema e'I dolor vcdjì in diletto : 

Or chi farà , che mie ragion dif enda-, 

O i miei f furi intempejìivi intenda ? 

Roca è la voce , e quell ' ardire è Jpento ; 

Et aggkiacciarf ferito , 

E pigro farf ogni mio fenfo interno ; 

Com' angue fuole in fredda piaggia il verno • 
Rendimi il vigor mio , che gli anni avari 
T ojìo m'han tolto , e quella antica forza > 

Che mi fea pronto ; e queJH capei tingi 
Bel color primo -, che di fuor l.i forza , 

Come vinto è quel d' entro , non dichiari \ 

Et atto a guerra far mi forma- gfingi ; 

E poi tra le tue fchiere mi fofpingi > ^ 

Ch'io no'l recufo , e'I non poter rn'è duotoì 
Or nel tuo forte fuolo , 

Che face piu guerrier debile e veglio ? 
libero farmi il tuo fora, e'I mio meglio - 1 
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Le nubi ié*l gielo , e quefte nevi fole 

De la mìa vita > Amor , da me non bai , 
E quefa al foco tuo contraria bruma : 

Ne grave ejfer ti dee che frale homai 
Lungi da te con Pali fciolte Pvole : 

Però che augello ancor d'inferma piuma 
A quella tua , che in un pafce e confuma , 
Efca fui prefo : e ben dee viver franco 
Antico fervo fanco 

Suo tempo ejiremo s ahnen Ih dove Jìa 
Cortefe e manfueta Jìgnoria . . 

Ma perche Amor con figlio non apprezza , 
Segui pur mia vaghezza 
Breve Canzone j & a Madonna avante 
Porta i fofpiri di canuto amante. 
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'J Ben veggo io , T ITI ANO , in forme nove 
L'idolo mio , che i he gii occhi apre e gira 
In vojlre vive carte , e parla é/pira 
Veracemente , e ì dolci membri move j 
E piacemi che'l cor doppio ritrove 
Il fuo conforto , ove talhor fofpira ; 

E mentre che l'un volto e l'altro mira , 

Brama il vero trovar > ne fa ben dove . 
j Ma io come potrò l'interna parte 

Formar giamai di quefia altera imago t 
Ofcuro fabbro a sì chiara opra eletto 7 . 

Tu Febo ( poi eh' Amor me n' rende vago ) 
Reggi il mio Jììl i che tanto alto /abbietto 
Fia fomma gloria a la tua nobil arte . 

< 33 ) 

Son quejìe > Amor » le vaghe treccie bionde , 

Tra prefiche rofe e puro latte /parte » 

Ch'i prender bramo , e far vendetta in parte 
De le piaghe , ch'i' porto a/pre e profonde ì 
E' quefio quel bel ciglio , in cui s'afionde 
Chi le mie voglie , com'ei vuoi, comparte ? 
Son quejìi gli occhi » onde'l tuo Jiralf parte l 
Ne con tal forza ufi ir potrebbe altronde . 

Deh chi' l bel volto in brievi carte ha chiufol 
Cui lo mio fiil ritrarre indarno prova: 

Ne in ciò me fol » ma l'arte infieme accufo . 
Stiamo a veder la meraviglia nova » 

Che' 7i Adria il mar produce , e l'antico ufo 
pi partorir (elefit Dee rjnova , 
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X? altero nido » oa’io y? 7zV/o alberi» 

Fuor d'ira e di dìfcordia acerba e ria. 
Che la mia dolce terra > alma , natia , 

E ROMA dal penfier parto e dtfpergo ; 
pfentr'io colore a le mie carte ajpergo 
Caduco ì e temo ejìinto in breve fia ; 

E con lo Jlil , eh' a i buon tempi fioria , 

Poco da terra mi fillevo & ergo ; 

Meco di voi fi gloriai & è ben degno\ 

Poi che fi chiare & onorate palme 
La voce voftra a le Jue lodi accrebbe j 
Sola per cui tanto d' Apollo calme , 

Sacro Cigno fublime , che farebbe 
Oggi altramente d'ogni pregio indegno « 

(30 

La bella Greca , onde'l paficr Ideo 
In chiaro foco e memorabil arfe ; 

Per cui l'Europa annaffi , e guerra feo , 

E l'alto imperio antico a terra fparfe ; 

E le bellezze incenerite & arfe 
Di quella , che fua morte in don chiedeo\ 
E i begli occhi , e le chiome a l'aura fparfe 
Di lei , che fianca in riva di Peneo 
Piovo arbofcello a i verdi bofehi accrebbe ; 

E qual altra » fra quante il mondo onora , 
Jn maggior pregio di bellezza crebbe \ 

JD a voi , giudice lui , vinta farebbe , 

Che le tre dive (o fi beato adorai) 

Xrafuoi bei colli ignudo a mirar ebbe'. 
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Or piagni in negra vefla , orba e dolente 
VE NET 1A » poi che tolto ha morte avari* 

Dal bel teforo » onde ricca eri e chiara > 

Si pretiofa gemma e si lucente . 

Ne la tua magnai illujìre , inclita gente > 

Che fola Italia tutta orna e rifchiara , 

Era alma a Dio diletta , a Febo cara , 
D’onor’ amica , e’w oprar’ ardente . 
QtgeJta s Angel novo fatta ♦ rf/ «<?/ yè * 

Suo proprio albergo ; e ’mpoverita e fcerna 
Del fuo pregio fovran la terra laJJ'a. 

Bene ha * QUIRINO , ond’ ella plori e gema ' 

La patria vojìra » or tenebrofi e fola , 

E del nobil fuo B E MB 0 ignuda e cajft( 

<tt> 

Vago augelletto da le verdi piume « • 

Che peregrino il parlar noftro apprendi i 
Le note attentamente afcolta e ’ntendi > 

Che Madonna dettarti ha per cojiume: 

E parte dal fave e caldo lume > 

De’fuoi begli occhi l’ali tue difendi j 
Che’l foco lor , fe , com’ io jet , t’accendi , 

Non ombra o pioggia* e non fontana ofiumcì, 
Ne verno allentar può d'alpejlri monti : 

Ed ella > ghiaccio avendo i penfer fuoi y 
Pur de l’incendio altrui par che Jì goda • 

Ma tu da lei leggiadri accenti e pronti > 
Difcepol novo , impara ; e dirai poi , 

QUIR Jfljt ì in gentil sor pietale è lodai 
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Quel vago prigioniero peregrino » 

Cb J -, al fuori di vofra angelica parola » 

Sua lontananza e fuo career confola i 
E'n ciò meri del mio fero bave defino ; 
Vermejfo tutto , e'I bel monte vicino 
Vincer potrà , non pur Calliope fola ; 

Da f dolce maefra , e’n tale fcola 
Variar' ode ed impara alto e divino. 

Seri lo prego io , cb' attentamente apprenda 
Con quai note pietà fi fvegli , e come 
Vera eloquenza un cor gelato accenda : 

Si dirà poi , che tra sì bionde chiome 

E'n sì begli occhi Amor già mai non fenda, 
Quefo è notte e vepeno al vofro nome, 

( 39 ) 

Come vago augelletto fuggir fole , 

Voi che forte ba'l lacciuoì tra i verdi rami 
Così te Jugge il cor , ne prender vole 
Efca sì dolce fra sì pungenti ami , 

Come augellin , eh' a fuo cibo fen vole\ 

Così par eh' égli a me ritornar brami ; 

SVI colpo , ond' io 7 ferì > diletta , e do le » 

, E fol perchè 7 mio mal gioja f chiami . '■ 
Irta la nemica mia perche non piaga 
Lofral tuo dolce ? e ben fora cofei 
Di sì forte arco , e di cbi'l tendé[, onore, 
Venfer felvaggi , adamantino core , 

Non adefea piacer , ne punge piaga ; 

£[e vifeo intrica o rete occhi sì rei. 
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Ben mi florgea quel dì crudele fletta 1 
E di dolor miniflra , e di martiri ; 

Quando fur prima volti i miei ffpirì 
A pregar 1 alma jz felvaggia e fella : 

0 tempeflofa , o torbida procella , 

Che ’n mar sì crudo la mia vita giri: 

Donna amar , eh' Amor' odia , e i fuoi dejtrt 
Che /degno e /evitate onore appella . 

Qual dura quercia in felva antica , od elee 
Frondofa in alto monte ad amar fora, 

0 l'onda , che Cariddi ajforbe e mefce$ 

Tal provo io lei ; che piu s'impetra ogn'orai 
Quanto io piu piango ; come alpejìra felce , 
Che per vento e per pioggia ajprezza crefle-% 

(40 

Già non potrete voi per fuggir lurtge i 
Ne ppr celarvi in monte afpro e felvaggia» 
Formi de' bei voflri occhi il dolce raggio» 
Che da me lontananza no'l difgiunge. 

Nel mio cor , donna , luce altra non giunge » 
Che'l voflro /guardo \ e fole altro non haggio 
E s'egli è pur lontan , lungo viaggio 
E ' breve corfo , ove Amor sferza e punge • 
Portato da deflrier, che fren noti bave, 

Pur ciafcun giorno ancor, jz com'io fogliai 
Se veder mi fapefle , a voi ne vegno- t 
E con la vifla lacrimofa e grave , 

F'o tnefli i bofehi e pii del mio cordoglio : 
jS olo in voi di pietà non florgo io flgno „ > 

» 
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Piva mìo fcogtio \ e felce alpefra e durai 
Le cui chiare faville il cor m'hanno arfo\ 
Freddo marmo ,d' amor , di pietà f cariò ; 
Vago quanto più può formar natura : 

Jijpra Colonna , il cui bel fafjò indura 
IP onda del pianto da quejìi occhi fparfo j 
Ove repente bora è fuggito e fparfo 
*Tuo lume alt eroi e chi me ' l toghe ? fura 
P verdi poggi , o felve ombrofe e folte ; 

Le vaghe luci de begli occhi rei, 

Che'l duol foave fanno , e 7 pianger lieto > 

'pi voi concefe , lajfo , a me fon tolte ; 

È puro Jele or p afe e i penfìer miei , 

W}. cor dogliofo in nulla parte ho quetoZ 

( 43 ) 

'Quella , thè lieta del mortai mio duolo l 
Ne i monti, e per le felve ofeure e fole 
Fuggendo gir come nemico fuole 
'Me , che lei come donna onoro e colo ; 

'/Il penfìer mio , che quejio abbietto ha fu lo, 

È ch'indi vive , e cibo altro non vote. 

Celar non può de'fuoi begli occhi il Sole , 

Ne per fuggir , ne per levarfì a volo . 

’Ren può te ella fparire a me dinanzi, 

Come augelhn , che'l duro arderò ha fc orlai 
Ratto ver gli alti bvf.hi a volar prende^ 

[ Ma l'ali del penfìer chi Jia ch'avanzil 
Cui lungo calle & afpro è piano e corto*, 

Così caldo defìo ! affretta e fende 


4tnor, 

* *" 


Digitized by Google 


•v 


J 

DEL CASA : 

Amai' » io piango : è ben fu rio dejìino , 

Che cruda tigre ad amar diemmì , e fioglia 
Sordo t cui ne fofpir > ne pianto move ; 

E come afflitto e fianco peregrino , 

Che chiufo a fera il dolce albergo trove $ 

Pur coflei prego •, e pur con lei mi doglio : 

Ne perche fempre indarno il mio cordoglio^ 

Al vento fi difperga , 

Sì come nebbia fuol che in alto s'erga i 
Men dolermi con lei , ne pianger voglia 
E cojt tinge e verga 

Ben mille carte homai l'afpro mio duolo c 
Però che 'l cor quefl’un conforto ha fola \ 

Ne, trova incontra gli afpri fuoi martiri 
Schermo miglior , che lacrime e fojjfirf $ 

Qual chiufo albergo in folitario bofco 
. Pien di fofpetto fuol pregar talhora 
Carrier idi notte traviato e lajjòy 
Tal io per entro il tuo dubbiofo e fofco 
E duro calle , Amor , corro , e trapajji 
Fin là ve 'l dolce mio ripofo fora. 

Ivi pregando fo lunga dimorai 
Ne perch' io pianga i e gridi , 

Le felve empiendo d'amorojì /ìridi ì 
LaJJò , le porte men rincbiufe ancorti 
Del mio ricetto vidi • 

Ne per lacrime antiche » o -dolor novo % 

Pofa , o foccorfo , o refrigerio trovo : 

Cnfl fe'l mio deflin , la /iella mia 
Sorda pìetate in lei , ch'udir dovria* - 
0 fortunato chi fe »’ gio /otterrà » 

E col fuo pianto feo benigna Morte y 
Sì temprar feppe i lacrhnoji verfly 
Se non che gran dejìo traflorre & erra } 

A me non vai ch'io pianga , e'I mio duol verfly 
Quanto m'è dato , in dolci note e /corte; 

Ne del partirò , che mi duol sì forte , 
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Jn quei begli occhi rei ' • 

Ancor venne pietade : e ben toìveì 
Senza mirar la cruda mia confort e , 

Cirmen per via con lei , 

Fin ch'io fcorgeffi il del freno e*l die : 

Poi che non potino altrui parole , o mie > 

Dal bel ciglio impetrar' atti men feri , 

Fa tu , Signor ,alrnen , ch'io non lo Jperi • 
Ch'io pur m'inganno , e'n quelle acerbe luci » 
Per cui del mio dolor già mai non t accio ì 
D ico le rime mie pietà detta hanno . 

F forfè (0 dejìr cieco ove m'adduci !) 
j Lacriman hor fovea ’l mio lungo affanno j 
£ noja è lor quant' io mi fruggo e sfaccio 
Coj-ì corro a Madonna -, e neve e ghiaccia 
he trovo il cor -, e'nvano 
Di quel nudrìrmi , ond' io fon Jì lontano » 
Col penfer cerco *, anzi più doglia abbraccio -, 
Qual poverel non fano , 

Cui V afpra fete uccide , e ber gli è tolto -, 

Jior chiaro fonte in vivo faJJ'o accolto » 

Et bora in fredda valle ombrofo rio 
Membrando , arroge al fio mortai defom 
LaJJ'o i e ben femmi & afetato , e'nfermo 
Febbre amorofi •, & un pcnjìer nudrilla > 

Che , gioia immaginando * bebbe martiro : 
Così m'offende lo mio JìeJJ'o fchermo , 

Jdon pur mi vai : che s'io piango e fofpiro » 
Incominciando al primo fuon di squilla -, . 
Già non ìf cerna in tanto ardor favilla -, 

Anzi il mio duol mortale 

Crefce piangendo , e più s'infiamma •, quale 

F ac ella , che cornrnojja arde e sfavilla • 

Fero dejiin fatale > 

Quando fia mai che la mia fonte viva , 
Perch'io pur lei nel cor formi e deferiva * 
■lei mi confumi e pianga e prieghi 


Le 


Digitized by Google 


M . 


DEL CASA i i 

Le fue dolci acque un giorno a me non tiiegbj 
Forfè , ( e ben romper fuol fortuna rea 
Buono Jìudio talbor ) ne la dolce onda » 

Ch'i' bramo tanto , almen per breve /patio 
Dato mi fia eh ' un dì tri attujfì -, e bea 
Fin ch'io ne fenta il cor , non dico fatto j 
Fero che nulla riva è Jt profonda , 

Qualhara il verno più di pioggie abbonda^ 

„ Ma Joì bagnato un poco : 

O fortunato il dì > beato il loco , 

Ben potrei dire ; awerftà feconda 
Mi /diede Amore , e Joco 
M*accefe il cor di reprimer io pieno ; 

S'un giorno fol , non avvampando io meno. 

La grave arfura mia » la fete irnmenfa > 

Larga pietà conjperge e ricompenfa . 

Cb* ? p m'inganna ? 4 fete 
Le dolci onde falubri indarno Jpera 
Il cor , che morte ha pre/Jo , e mercè lunge 2 
Ma tu ìfgnor 5 che non più falda rete 
Domai difendi ? e qual più addentro putire 
Quadrello avventi a quejta alpefra fera ì 
Si ch'ella caggia fanguinofi , e pera ; 

E quel felvaggio core 1 

Ne le fue piaghe fenta il mio dolore j ' 

E biafnando l'altrui cruda e guerrera 
Voglia , il fuo proprio errore , 

E la fua crudeltà colpi e condanni : 

E fia vendetta de' miei gravi affanni >’ 

Veder ne' lacci di falute in. forfè 

L'acerba fera , che mi punfe e morfe. ' 

Già non mi cal , s'in tanta preda partei 
Canzon y non barò poi ; 

E fi) che raro i dolci premj fuoi 

Con giufa lance Amor libra e comparte j 

Pur eh' ella » che di noi 

Si lungo f ratto feo , con le fue piaghe 

£ * 
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La vijìa un giorno di queJH occhi appaghe : 
Ma i lajfo » a la percojjà , ond’ io vaneggio , 
Vendetta indarno e medicina cheggio , 


Come fuggir per felva ombrofa e folta. 

Nova ceretta fuole , 

Se mover l’aura tra le frondi /ente , 

0 mormorar fra l'kerbe onda corrente j 
Così la fera mia me non afcolta » 

Ma fugge immantenente 
Al primo fuon talhor de le parole , 

Ch’io d'amor movo : e ben mi pefa e dolo £ 
Ma non ho poi vigor , lajj'o dolente , 

Da feguir lei , che leve 

Prende fuo corjb per felvaggia via : 

E dico meco , hor breve 
Certo lo Jpatio di mia vita fia « 

Ella fen' fugge, e ne’ begli occhi fuoì 
Gli fpirti miei ne porta 
Nel Juo da -me partir j lafciando a’ venti ' 
Quant’io l’ho a dir de’ miei penjìer dolenti! 
Ne già viver potrei ; fe non che poi 
Ritorna , e ne’ tormenti , 

Onde quejì’alma in tanta.pena è torta * 

Qua/i giudice pio mi riconforta ; 

Non che però’l mio grave duol s’ allenti! 

Ma fpero ; e ragion fora ; 

Pietà trovar’ in quei begli occhi rei : 

Ond’ io le narro allhora 
T ut te le injìdie , e i dolci furti miei ! 

Ne taccio , ove talhor quejìi occhi vaghi ’ « 

Se n’van fotto un bel velo , 

S'avvien che l'aura lo follevi e movaz 
E come il dolce fin miratj mi giova ; 

Non che l’ingorda vijìa ivi s’ appaghi.} 

E qual gioja il cor prova » 

fìQve il bel piè fi fi opra , tinto non celo ! 

Cosi 
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Così gli inganni miei conto e rivelo : 

Ne quejio in tanta lite anco mi giovai 
Dei? chi fia mai che j 'doglia 
Ver la giudice mia sì dolci pr leghi > 

Ch' alme n non mi fi foglia 
Dritta ragion , fe pur pietà fi nieghì ? 

Donne , voi che l'amaro , e'I dolce temg » 

Di lei già per lungo ufo 
Saper devete , e i benigni atti e i feri j 
x Chiedete puf a a i lofi miei penfieri > 

J qua i cangiando vo di tempo in tempo % 

Ne fo s'io tema , o fperi , 

Già snille volte in mia ragion delufo % 

Si m'ha 7 fuo duro variar confufo , 

E'I dolce tifo , e quei begli occhi alteri , 

Voti talhor d'orgoglio , 

Ch' altrui pro-metton pace , e guerra fanno ì 
Ne già di lei mi doglio , 

Che 'n vita tienimi con benigno ingannai 
Pietofa tigre il cielo ad amar diemrni » 

Donnei e ferena e piana 
procella il corfo mio dubbiofo facei. 

Onde talhor a il cor rìpofa e tace j 
Talhor ne gli occhi e ne la fronte viemmil 
Pien di duol sì verace , 

Ch' ogni mia prova in acquetarlo è vana * 
Allbor m'adiro ,e con la mente infanti 
Membrando vo , che men di lei fugace 
Donna fentio fermarfi 
A mezzo il corfo -,e ,fe'l buon tempo anticA 
Non mente , arbore far fi-, 

Mifera , o faJJ'o -, e lacrimando dico j 
fiori vedefs'io cangiato in dura felce , 

Come d' alcuna è fritto , 

Quel freddo petto ; e'I vifo , e i capei d'oró\ 
Non vago fior tra V herbe « o verde alloro , 
Ma quercia fatti in gelida alpe , od elee 

H s Pron* 
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■ Tronàofd: e*l wzio /oro 

Fenjìer dolce novella al core afflitto < 
Contr a quel , che nel del forfè è prefritto ì 
Recar potefje . Ahi mio nobil tefiro : 

Troppo innanzi traf corre 
l*a linguai e quel ch'io non detto ragionai 
Colpa d'Amor, che porre 
Le dovria freno , & ei la f 'doglie e fprona , 
Canzon , tra fpeme e doglia 

Amor mia vita inforfa : e ben m'av veggio 
Che, l'altrui modi veglia r 

Colpando , io fi effe poi vario e vaneggio % 

Errai gran tempo j e, del cammino incerto , 
Mifero peregrin molti anni andai 
Con dubbio piè , fender cangiando fpeJJ'o ; 
fte pofafeppi ritrovar già mai. 

Per piano calle , o per alpefro é erto -, 

Terra cercando e mar lungi e da prejfo ; 
Tal che 'n ira , e'n difpregio hebbi me JìeJJo ± 
£ tutti i miei pe-nfier mi fpiacquer poi 
Ch'io non potè a trovar feorta , o confglio . 
Ahi cieco mondo , hor veggio i frutti tuoi 
Come in tutto dal for nafeon diverf. 
Pietofa hiforia a dir quel, eh* io foJerfi> 

In così lungo figlio 
Peregrinando , por a j 

Non già eh* io f cor ga il dolce albergo ancora ; 
Ma V miofanto Signor con nuovo raggio 
Ta via mi mofra ; e mia colpa è s*io c aggio . 
Aova mi nacque in prima al cor vaghezza , 

Si dolce al gufo , in fu l'età fiorita , 

Che tojh ogni mio f enfio ebbro ne fue • 

E non fi cerca o liberiate % o vita , 

’ 5? s ' a { tr0 piu di quejìe huom faggio prezza i 
Con jì fatto defio caconi* io le tue 

dolcezze f 4mor , cercava ; & hor di due 
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Begli cechi un guardo , kor d'una bianca mano 
Seguia le nevi ; e fe due treccie d'oro 
Sotto un bel velo fiammeggiar lontano \ 

0 fe talhor di giovenetta donna 
Candido piè fcoprio leggiadra gonna ; 

( Hor ne fofpiro e ploro ) 

Corfi , com ' augel J'uole , 

Che d'alto fcenda > à a fio cibo vote:. 

Tal futi lofio fie vie de' penfier miei 


Ne' primi tempii e cammin torto fi, 

E per far anche il mio pentir piu amaro , 
S pe fio i piangendo i altrui termine chiefì 
De le mie care e volontarie pene ; 

E'n dolci modi lacrimare apprefi j 


E un cor pregando di pietate avaro 
Vegghiai le notti gelide e firene : 

E talhor fu i eh' io' l torfi - y e ben convene 


Jdor penitentia e duol l'anima lave 
De' color atri > e del terrefire limo y 


Ond' ella è per mia colpa in/ufa e grave ; 
Che fe'l del me la diè candida e leve y 
Terrena e fifa a lui falir 7ion deve . 



Ne può > s'io dritto efiimo y . 

Ne le fue prime forme 

Tornar già 7/iai > che pria non figni l'ornte 

Dieta fuperna nel cammin verace , 

E la tragga di guerra , e ponga in pace • 
Quel vero amor dunque mi guidi e feorga » 

Che di nulla degnò sì nobil farmi ; 

Boi per fe'l cor pure a finifira volge „ 

Ne l'altrui puo y ne'l mio configlio aitarmi * 
Sì 'tutto quel che luce a l'alma porge 
Il defir cieco in tenebre rivolge -, 

Come feo tendo pure al fin fi J volge 
Stanca talhor fera dai lacci , e fugge : 

Tal * io da lui , eh' al fuo venen mi colf 
Con In floke ef a t ond' ei pafendo Jtrugge y 

. ~ $ g ' " farfi 
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Tardo partirmi , e laJJ'o , a lento volo : 
Indi cantando il mio paffuto duolo , 

In fe Palma s'accoljè , 

E di dcjìr novo arje , 

Credendo aJJ ai da terra alto levarfe : 

Qnd' io vidi Hehcona tei facri foggi 
&alii, dove rado orma è fegnata hoggi , 
Qual pertgrin , Je rimembranza il punge 
Di fua dolce magione talhor fe ' nvia 
Ratto per felve e per alpejiri monti ; 

Tal men' giva io per la noti piana via , 
Seguendo pur alcun , ch'io fcorjì lunge , 

E jur tra noi cantando illujtri e conti • 
Erano i piè men del defr mio pronti ; 
Ond' io idèi fanno e del ripofo l'kore 
Dolci fcemayi do , parte aggiunjì al die 
De le mie notti , anco in quejV altro errore 
Per appnjfar quella honorata Jchierai 
Ma poco aito Jalir concejj'o m'era 
Sublimi elette vie , 

* Onde ’ l mio buon vicino 
Lungo PermeJJo feo novo cammino. 

Deh come Jèguir voi miei piè jur vaghi , 

Ne par eh' altrove ancor l'alma s'appaghìl 
Ma veife il perfer mia joile credenza 
A fgui r poi jalfa d'honore infegna ; 

E bramai jur mi a i buon di j uor [fimile 5 
Come non fa valor , s' altri no'l fegna 
Di gemme , e d'ofro ; 0 come virtù , fen 2 a 
Alcun Jrtgio , per Jè fa manca e vile. 
Quanto pian f io , dolce mio Jtato burnite, 

I tuoi ripof , e è tuoi fereni giorni 
Volti in notti atr e e rie, poi ch'io m'accorjì 
Che , gloria promet tendo , angofeia e feorni ‘ 
Dà il mondo -, e vidi , quai pen feri Ù opre 
Di letitia talhor vejle e ricopre , * " 

Ecco le vis t c b* io corf , 


D E t C A S M 3 ^ 

Difior te : bor vinto e Jìanco , 

Poi che varici ho la chioma , infermo il fianco* 
Volgo , quantunque pigro , indietro i pajjì -, 

Che per quei fentier primi a morte vaffi . 
lucciola fiamma ajjai lunge riluce , 

Canzon mia mejia ; & cufico alcuna volta 
Angufio calle a nobil terra adduce . 

Che fai , fe quel penfiero infermo e lento » 

Ch'io mover dentro a d'alma afflitta finto > 
Ancor potrà la folta 
Nebbia cacciare » ond ' io 
In tenebre finito ho il corfo mio ? 

E per fecura via , fi'l del P affida » 

Sì com ' io fiero , effler mia luce e guida ? 

< 44 ) 

Come fplende valor , per c' huorn no'l fafci 
Di gemme , o d' ojtro -, e come ignuda piace > 

E negletta virtù pura e verace \ 

TUIE 0 Ni morendo efimpio al mondo lafiii 
E col del ti rallegri , e'n lui rinafci , 

Come a parte miglior translato face 
Lieto arbofiel talhora *, e'n vera pace 
Ti godi i e di faper certo ti pafii . 

Ne di me , crédo » o del tuo fido e faggio • 
QUIR INO unqua però ti prefi obblio': 

Ch' ambo i veftigj tuoi cerchiarti piangendo ; 
pi dritto > e fi arco , e pronto infitto viaggio -, 

Jo pigro ancori pur col tuo fpecchio ammendo 
Gli crror i sbe torto han fatto il viver mio . 


Poco 
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Foco il mondo già mai t'infufe , o tinfe » 

T RIFONì ne l'atro fuo limo terreno : 

E foco inver gli abbijjt , onde egli è fieno , 

I furi e fonti tuoi genjìer foff in fe . 

Et hor di luì Jì /coffe in tutto , e fcinf e 
T ua candida alma -, e , lieve fatta a fieno > 
Salto, Jon certo , ov'è fiu il del fereno > 

E j quanto lice fiu , ver Dio Jì Jirinfe , 

Ma io rajjembro fur fubblime augello 
Jn ima valle frefo -, e quejìe fiume , 

Caduche homai , pur ancor vifoo invoglia 9 
Laffo : ne ragion può contra il cojlume : 

Ma , tu del cielo habitatcr novello , 

Frega il Signor che per pietà le f 'doglia * 

<40 

Curi le faci fue chi vede Marte 

Gli altrui camfi innondar torbido , infonoi 
E chi sdrufcita navicella in vano 
Vede talhor mover governo , c J, 'arte , 

Ami 3 MA RM ITT A , il forto : iniqua farte 
Elegge ben chi ’l ciel chiaro e fovrano 
LaJJày e gli abbi/Jì prende: ahi cieco humano 
D-’Jìr , che mal da terra Jì difarte . 

Quando in quejlo caduco manto e frale % 

Cui tojìo Atrofo fquarcia > e noi ricuce 
Già mai % altro che. notte hebbe kuom mortale ì 
Frocuriam dunque homai celejìe luce: 

Che foco a chiari fame Afollo vale , 

Lo <gual sì furo in voi fgknde e riluce» 


Sì 
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Si lieta havefs' io l'alma , e d'ogni parte 

Il cori MARMITTA mio , tranquillo e piano, 
Come l'afpra fua doglia al corpo infano , 

Poi cb ’ Adria m'hebbe , è men nojofa in parte , 
Lafo ; quejìa di noi terrena parte 
Eia dal tempo difrutta a mano a mano , 

E i cari nomi poco indi lontano ; 

Il mio col vulgo , e'I tuo f celio , e' ndifparte . 
Pur come foglia , che col vento fale , 

Cader vedranjh o fofca , o fenza luce 
ViJìa mortai , cui Jì del mondo cale , 

Come non t'ergi al del l che fol produce 
Eterni frutti : ahi vile augel , fu l'ale 
Pronto , eh' a terra pur Jì riconduce • 

( 43 ) 

Feroce fpirto un tempo hebbi e guerrero\ 

E ìper ornar la forza anch' io di jote , 

Molto contejì : hor langue il corpo , e’I core 
Paventa ; ond'io ripofo e pace ch’ero . 

Copra-mi homai vermiglia vejla > o nero 
Manto , poco mi Jìa gioja , o dolorei 
Ch'a fera è'I mio dì corfo ; e ben l'errore 
Scorgo hor del vulgo , che mal /cerne il vero 
La fpoglia il mondo mira : or non s'arrefa 
SpejJ'o nel fango augel di bianche piume ì 
Gloria , non di virtù figlia , che vale 2 
Per lei , FRANCESCO > hebb' io guerra mole/ a 
Et hor placido , inerme , entro, un bel fiume 
Sacro ho mio nido , e nulla altra mi cale*. 
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( 4 ?) 

VARCHI, Hippocrene il nobil Cigno alberga , 
Che'n Adria rnife le fue eterne pitone \ 

A la cui fama , al cui chiaro voluyne 
Nonjìa che'l tempo mai tenebre afperga . 
Ma io palujìre augel , che poco s’erga ■ 

Su l'ale , fsmbro •, o luce inferma , e lume 
Ch'a leve aura vacille , e fi confume - t 
N* può lauro innejlar caduca verga 
jyignobil felva . Dunque i verfi , ond' io 
Dolci di me , ma jalfe , udii novelle , 

Amor dettowi , e non giudicio : e poi 
La mia difetta burnii chiufa è d’obblio. 

Quanto dianzi perdeo VENETI A, e noi 
Apollo in voi rejìauri e rinnovale . 

(?o) 

0 fonno } o de la queta , humida » ombroja 
Notte placido figlio -, o de' mortali 
Egri conforto , obblio dolce de' -mali 
Sì gravi , ond'è la vita afpra e nojofa* 
Soccorri al core homai , che langue , e pofa 
Non bave ; e quefie membra fianche e frali 
Solleva ; a me te «’ vola , o fanno , e \l'ali 
fiTue brune fovra me difendi e pofa. 

Ov' è'ifilentio , che 'l dì fugge, e'I lume ì 
E i lievi fogni , che con non fecure 
Vefigia difeguirti han per cofiume ? 

Lafò , che'n van te chiamo *, e quefie ofinre 
E gelide ombre fovan Infingo. 0 piume 
P’óJpre&zn girne > o notti averte e dure 5 
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1 Mendico e nudo piango* e de* miei danni 

Me n ' vo la fornma » tardi bovini » contando ] 
GT rrf quejìe ombrofe querce & obbliando 
Quel , che già ROMA m'infegnò molti anni! 
Ne di gloria , onde par tanto s'affanni 
fiumano Jìudio , a me più cale *, e quando 
Fallace il mondo veggio , terra fpando 
Ciafcun fuo dono , acciò più non m'inganni l 
Quella leggiadra COLO NNES E , e faggta , 

E bella , e chiara , che co' raggi fuoi 
La luce de i Latin Jpenta raccende , 
jNobil poeta canti , e'n guardia l'haggia } 

Che l'bumil cetra mia roca , che voi 

JJdir ffiiedete , già diìtteffa fetide • , 

(n) 

Jlor pompa & ojlro , é ber fontana èr elee 
Cercando , a vefpro addutta ho la mia lue ^2 
Senza alcun prò ; pur come loglio , o felpg 
Sventurata , che frutto non produce . 

E bene il cor, del vaneggiar mio duce> 

Vie più sfavilla che percoffa felce ; 

Sì torbido lo fpirto riconduce 
A chi sì puro in guardia e chiaro dielce ' 
Mifero : e degno è ben ch'ei frema , & arda ) 

Poi che 'n fua pretiofa e nobil merce , 

Non ben guidata , danno , e duol raccoglier 
Ne per Borea già mai di quejìe querce , 

Come, iremo io , tremar l'horride foglie ; : 

Si temo fh'ogni ammenda bomaijìa tarda « 


y. : L R I M E . . 

foglia, che: vaga donna al cor ri* apporto 
piagando! co'. he gli occhi , amare firida , 

E lungo pianto , e non di Creta , e d'Jda 
Dittamo , Signor mio » wV» conforte . 
fuggite Amor : quegli è ver lui piu forte , 

Che s'arrifchia , ov' egli a guerra sfida : 
C0/4’ Jo/ce parli , 0 dolce rida • 

Bella donna , ivi preffo è pianto , « morte* 
“fiero cfo ,g 7 i off/?;' alletta , eV cor recide 
Donna gentil , che dolce fguardo mova: 

Ahi veneri npvo » che piacendo ancide . 

Qtulla in Jue carte huom faggio antica , 0 
Medicina bave, che d'Amor n' affi de ; 
fw yò/ lontananza & abbilo jtioya i. 

,<T4 ) 

w/o vdro > i/ mondo avaro , e ^o/co 
in procurar pur nobiltade & oro , 

Batto è mendico e vile ; e’/ bel teforo 
Di gentilezza unito , fparfo e Sciolto-, 

} Via fu valore , 0 chiaro f angue accolto 
Jnfieme , 0 cortefia -, hor è tra loro 
Dìfcordia tal , r^’io ?zc fofpiro e ploro , 

Soco/ mirando in tanto errore avvolto • 

J? perche in te dal fan?ue non difcorda 
Virtute -, a te, CRISTOFORO , mi z>o/*o , 

CAf /occorra al maggior uopo mio . 
fi fi porterai tu Crifio altra il rio 
.Di caritate , colà dove il volgo 
Cieco portarlo più non fi ricorda « 


.COR- 
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trO • 

CORREGGIO , che per prò mai , ne per danno 
Difcordar da tejlejjò non confenti ; 

Centra il cofìume de le inìque genti , 

Che le fortune avverfe amar non fanno : 

Mentre quel* ch'io feguia, fuggir m'ajfanno'i 
E fuggoL ma con pajjì corti e lenti \ 

Le due Latine luci chiare ardenti > 
ALESSANDRO , e RANUCCIO tuoi y chef annoi 
E' ve*o che'l cielo orni e privilegi 

Tuo dolce marmo , sì che SMIRNA j e SAMO [ 
Perdei e CORINTO > e i lor mae/tri egregi l 
J>er quejla , e per quei due , di quel , ch'io brami 
Ohbliar , mi fovvien $ per tai Juoi pregi 
fLOMAì che fi mi nocque , honoro e amo a . 

(ro 

S'egli avverrà che quel , ch'io ferivo , o detta t 
Con tanto Jìudio , e £i<J fcritto il dijìoma 
Affai fovente , e , come io fo , l'adorno 
Penfofo in mio felvaggio ermo ricetto j 
/e talhor cantato » 0 i^/o, 

JDo/jo //i morte mia viva alcun giorno j 
Bene udirà del nojìro mar l'un corno 
E l'altro , ROTA > il gentil vojìro affetto^ 

Che 1 1 fuo proprio teforo in altri apprezza 9 
E quel , j/o; folo conviene , -» 

Pfr honorarne me , divide , e fpezza ♦ 

Mio dever già gran tempo a le Tirrene 
Onde mi chiama ; ér £0r di ©oi vaghezza 
Mi /prona*, ahi pojì homat chi mi ritienei 
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X >i là » dove per ojìro , e pompa , & oro , 

Pn» genti inermi ha perigliofa guerra J 
Fuggo io mendico , e foto 7 e di quella efca » 
Ch'V bramai tanto , fatio> a quefie querce 
Ricorro , hcmai di 'miglior cibo , 

Per J&rfcer pofa almen queJH ultimi anni : 

V 

Jt/crrf gente e beata ne' primi anni 

Del monda , bor ferro fatto , che fenz' oro 
Men di noi parca in fuo felv aggio cibo 
Si vijfe , e fe?iza Marte armato in guerra j 
'Quando tra Veld e le frondofe querce 
Afìcor non Jì prendea Vbarno entra a l'e fi a 2 
+ 

’fo » come vile augel fcende a poca efca 
Dal 'cielo in ima valle , i miei dolci anni 
ViJJì i* palujìre limo ; bor fonti , e querce 
Mi fon quel , che ojìro fummi , e vafel d'oro( 
Così V anima purgo , e cangio guerra 
Con pace t e con digiun fovercbìo cibo * 

fallace mondo , che d'amaro cibo 
Si dolce menfa ingombri . Or di quella efca 
Fofs'io digiun , eh' ancor mi grava , e ’n guerra 
Tenne l'alma co i fenjì ha già tanti anni j 
Che piu pregiate che le gemme , e l'oro , 
Renderei V ombre ancor de le mie querce , 

0 rivi , o fonti , o fiumi , o faggi , o querce , 

0}ide il mondo novello bebbe fuo cibo 
In quei tranquilli fecoli de l'oro ; 

Deb come ha il folle poi , cangiando l'efca » 
Cangiato il gujìol e come fon quefii anni 
Da quei dìyerjì in povertà te , e 'n guerra ;ì 


Già 


Digitized by G( 



DEL CASA-, .fr 

Già vìncitor ài gloriofa guerra 

Prende a fuo pregio da Vombrofe querce : 

Ma d'hora in bor piu duri volgon gli afflili i 
Ond'io ritorno a quello antico cibo , 

Che pur di fere è jatto e d'augelli efcal } 

Per arricchire ancor di quel primo oro • 

Già in pretiofo cibo , o ' n gonna d'oro 
Non crebbe , anzi tra querce , e 'n povera efcai 
Virtù , che con quejìi anni ha f degno e guerra , 

(77 > 

Già lejjì , èr bor conofeo in me » Jì come 
Glauco nel mar Jì pofe huom puro e chiaro ; 

E come fue fembianze Jì mifcbiaro 
Di Jpume , e conche , e ferjì alga fue chiome: 
Però che 'n quejto Egeo , che vita ka nome , 

Puro anch' io fcejt , e'n quefie de l'amara 
Mondo lempejte \ ed elle mi gravar o . , 

Jfenjì , e V alma ■> ahi di che indegne formi, 
LaJJò: efoviemmi d'Efaco , che l'ali, 

D'amoroJ'o pailor fegnate ancora , 

Digiuno per lo cielo apre e dijlende , 

E poijatollo indarno a volar prende: 

S'il core anch* io , che per fe lieve fora > 

Gravato ho fi terrene tfcbe mortali . 
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’CfS) 

0 dolce felvd foli ìdrici « àmie A 

De' miei penfìeri sbigottiti e fianchi ; 
Mentre Borea, ne' di torbidi e manchi 
jyhorrido giel l'aere , e la terra implica ; 

Z la tua verde chioma ombrofa , antica » 

Come la mia , d'ogn' intorno imbianchi ; 
J/or cta’# zw? vermigli e bianchi , 

Pfo * ghiaccio ogni tua piaggia aprica : 
A quejìa breve e nubilofa luce 

Vo ripenfando , che m' avanza -, e ghiaccio 
Gli Spirti anch' io fento , e le membra farfì . 

dentro , e d'intorno agghiaccio j 
• CA’e piu crudo Euro a me mio verno adduce > 
P;« lunga notte , e dì piu freddi e fcarjl % 

(?P) 

Quefa vita mortali che 'n una , o’« £?«<? 
Brevi* notturne bore trapajja, ofcura 
E fredda ; involto havea Jìn qui la pura 
Parte di me ne l'aire nubi fue . 

Jlor a mirar le grafie tante tue 
Prendo ; che frutti , e fior , gielo ,& drfuTd'y * 
£ fi' do le e del del legge e mifura » 

Eterno Dio > tua magifterio fue, 

’ 'Anzi' il dolce aer puro , e quejìa luce 

Chiara , che 7 mondo a gli occhi nojlri /copre > 
Trahsjìi tu d'abbijjì ofcuri’e mifìi : 

E tutto quel , che 'n terra , o’« r;<?/ riluce , 
tenebre era chiufo ; £ l'aprifli -, ' 

E' l giorno ) e'I fol de (e tue man fon' opre « 
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Sonetto di M. Bernardo Cappello a M. Gio* 
delia Cafa . 

(*>) , 

i 

CASA gentil , che con Jì colte rime 
Scrivete i enfi e dolci affetti voftri% 

Cb' elle già ben di quante a tempi nojìrr 
Si leggon , vanno al cielo altere e prime : i 

Aceiò.cbe'1 mondo alquanto pur mi Jtime » 

Prego eh' a ine per voi Jì Jcopra e mojìri , 

Com' io pojjà acquijfnr Jì puri jnckiojìri , 

Strada Jì piana , e mente Jì fubblhne % 

Se quejlo don non mi negate , ancora 
d entare ardito il monte mi vedrete , 

Nel qual voi Febo degnamente honorai 
Febo « e le Mufe , a quai punto non Jìete 
Men caro del gran Tofco , che talhoray 
jylentre il cercate pareggiar j vincete . 

Al quale M. Gio: rifponde con quello che 
incomincia 

Mentre fra valli paludofe & ime, 

Rifpofta del detto Cappello al Sonetto che 
incomincia . 

Solca per bofehi il di sfontana ,o fpeco'y 

<60 

0 chi m'adduce al dolce natio Jpeco J 
Ov’io , depojle le mie amare pene , 

E , volte Patre mie notti in ferene t • 

PoJJa talhor le Mufe albergar meco • 


/ 
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m'apprejfereì forfè al giogo ù teco . 

Altro nejfun che'l maggior Tofco viene] . . 

Col BEMBO , al qual nulla è che'l corfo offrenti 
Sì eh' egli a, par a par non poggi feco . 
fior che lunge mi tien rea forte acerba 

Va quelle Dive , e dal mio nido , e'n ombra ] 
Ch f adugge il feme di mia gioia > pojìo ; 

Con l'alma, non d'Amor , ne d'ira Jg ombra* 

Te inchino , albergo a Febo alto e ripojio % 

E f e g no * n burnii pian col vulgo l'herba . 

Sonetto del detto Cappello a M»Gio:delJaCafa. 

<«*> 

CASA » cbe'n verjì , od in fermane fciolto > 

Ne l' antico idioma , e nel moderno , 

Quei pareggiate , onde col grido eterno 
D'alta lode a tutt ’ altri il pregio è tolto y 
Pofcia ch'io fon ne' vofri fritti accolto » 

A che temer ira di tempo , o fcherno ì 
Già quinci femo lui di forze io fcernoì _ 

E me fempre Inonorato ejfere afolto . 

Vivrommi dunque nel perpetuo fuono 
Del vofiro colto e ben gradito file > 

IP alme vaghe d'honor d'tnvidia empiendoli 
gor tante a voi , quanti ha fioretti Aprile , 

E felle il cielo , e'I mar * arene , io rendo 
Grotte , Signor , di cofi largo dono. 


». 
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m 

Sonetto eli Pietro Bembo a M. Gio: della Cala. 

(* 5 ) 

CASA, in cui le vìrtuti han chiaro albergo* 

, E fura fede , e vera cortejìa ; 

E lo JHl , che di Arpinji dolce ufeia » 

Riforge , e i dopo forti lafcia a tergo ; 

S'io movo per lodarvi , e carte vergo , 

Prefontuofo il mio penjler non Jìa; 

Che mentre e * viene a voi per tanta via* 

Nel vojiro gran valor mi affino e tergo « 

E forfè ancora un'amorofo ingegno 
Ciò leggendo dira , piu felici alme 
Di quejìe il tempo lor certo non hebbe 
Due città fenza pari, e belle ,àr alme 

Le diero al mondo , e ROMA tenne , e crebbet 
Qual può coppia Jperar defin più degno ? 

Al quale M.Gio: rifponde con quello che 
incomincia 

L'altero nido, ov'io sì lieto albergo : 

\ 

Sonetto di M. Iac. Marmitaa M.Gioj della Caft# 


( ^4 ) 

Se Vhonefo dejìo , che'n quella parte « 

Ch'ai mar d' Adria fon freno , à noi lontanò i 
Signor , vi truffi , il del non faccia vano , 

Che'n voi cotante grafie ha infufe e Jparte $ 

Ma fenza oprar d'humano ingegno , od arte * *2, 
Sgombro di quell' humor maligno , e Jìrarto* ™ 
Domai vi renda', e l'honorata mano 
Libera lafci a vergar dette carfe } 
t" * C Piafi* 
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Piacciavi , prego , dimojìrarmi quale 

Sia il dritto , e bel fentier , che l'buom conduce 
Al foggio > ov' ei Jì ja chiaro e immortale : 

Ch' altra per me non trovo /corta , o duce j 
.£’/ tempo vola , rowze d'arco Jlrale , 

C£e w l'eterno oblio (laJJo) mi adduce 

Al quale M. Gio: rifponde con quelli che 
cominciano 

Curi le paci fue chi vede Marte . 

Si lieta havefs'io l'alma >c d' ogni parte * 

Replica del Marmita . 

«o 

T mi veggio hor da terra aliato in parte , 

Ove il mio antico error mi è chiaro , e piano : 
E quanto baJJ'o , anzi pur cieco , e' n/ano 
Sia'l dejtr mio ,conofco a parte a parte , 

Onde l'alma da fe lo /caccia » e parte j 
E'ncomincia a ritrarjì a mano a mano 
Su ver/o'l cielo j ond'io /on sì lontano ; 

E da l'errante volgo irne in di/parte . 

Ch' ella /corgendo che sì poco /ale 

Humana gloria , a l'alta eterna luce 
Si volge , e di nuli * altro homai le cale . 

| Queflo bel frutto in lei , CASA , produce 
Il vojìro alto coniglio -, e con quejìe ale 
Ai vero e fommo ben Jl riconduce . 
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' i 

Sonetto di M Benedetto Varchi a M. Gio: delia 

. Cafa. 

ì 

<**) 

i 

CASA gentile , ove altamente alberga 

Ognivirtute, ogni reai cojìume: 1 

CASA a owrf* cjb* quejìa etate allume >- I 

£ /<? tenebre nojìre apra e difperga . 

A l'Aufiro dona fiorì , in rena verga » 

Sko* penfier fcrive in ben rapido fiume » 

Chi d' agguagli arfi a voi fiolto prefume , 

7» />dr ch'ogni buon fi /pecchi e terga » 

Quanto , a l'hor che' l gran BEMBO a noi morto» 

Perderò in lui le tre lingue più belle » 

Tutto ritorna e già fior f ce in voi.' 

Ter voi l'altero nido vofiro e mio , - 

Che gli rendete i pregi antichi fuoi » 

Rifonar s'ode in fin fopra le /ielle . 

Al quale M. Gio: rifponde coti quello > ch^ 
incomincia . 

VARCHI Wppo cren e il nobil cigno alberga . • * 


Gì So* 
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Sonetto del Sig. Bernardino Rota a M. Gio: 
della Cafa. 

(* 7 ) 

Parte dal fuo natio povero tetto ì 

Da pure voglie accompagnato intorno » 

Contadìn rozzo ; e giugae a bel foggiornof 
Da chiari Regi in gran diporto eletto : 

Jvi tal meravìglia bave e diletto , 

Jn veder di ricche opre i l luogo adorno » 

Che gli occhi , e’/ piè non move ; e noja e fcprno 
Prende del dianzi fuo caro alber ghetto» 
ale avviene al penfier , Je la bajjèzza 
Del mendico mio flit lafcia > e ne viene 
Del vojìro a contemplar l'alta ricchezza > 

CASA , vera magion del primo bene > 

Jn cui per albergar Febo difprezza 
lo ciel j non che Parnafo , & Hippocrene l 



§'egli avverrà che quel cìPio ferivo > o detto: 
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S Eguono apprefso alcune Rime del me- 
defimo Autore, le quali ancoraché da 
lui , vivendo j non fufsero approvate per 
degno parto del Tuo fevero , e purgato giu- 
dicio ; fono però , come frutto di sì gran- 
de huomo, da efsere accettate, 8c havuto 
care . E però non ci è paruto di privare del- 
la lettione loro quei candidi intelletti, che 
portano aflettione* e riverenza a Molili del- 
la Cala . - 

(*S) 

N E PAlba mai , poi che' l fuo Jlratio rio 

Progne ritorna , o felve , a pianger vofo ; 
Quando il cielfojjè in fui mattin men fofeo , 

Di braccio al vago fuo jì bionda ufcio\ 

Ne’n riva di corrente e largo rio 
Chiome /piegò d' Aprii tenero bofeo 
Sì belle ; come il Sol, ch'io fol conofco 
Sparger tra noi le fue , talhor vidi io * 

Et hor le tronca empio deflino acerbo , « 

E'mpoverifce Amor del fuo teforo , 

E a noi sì rara vijìa invidia e toglie , 

Deh ch'rl mio nodo rompe , e me non /doglie} 
Havejs’io parte almen di quel dolce ore } 

Per mitigar il duol che nel for /erbe. 
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( 6 ?) 

Struggi la terra tua dolce natia » 

O di vera virtù /pagliata Jc'btera ; 

£’w /aggiogar tc jìej/a honore /pera*, 

Si come Jervitute in pregio Jt ai 

E di si man/ueta e gentil pria , 

Barbara /atta Jovr'ogn' altra ,e Jera\ 

Cura che'l Latin nome abbajjì , e pera\ 

E'n te/oro cercar virtute oblia. 

E'n contro a chi f affida armata /endi 
Co'l tuo nemico il mar , quando la turba 
De gli animojt figli Eolo di/ erra . 

Segui chi più ragion torce e conturba: 

Hor il tuo /angue a prezzo , hor l'altrui vendi 
Crude le. Or non è quejìo a Dio /ar guerra ì 

- ( 7 °) 

< 

T or/e però che re/pirar ne lice .. 

Dopo tant'anni : hor quejìo ér hor quel? angui 
Così ne punge ; o pur del nojìro /angue 
Non è vermiglia ancora ogni pendice . 

Terra, più eh' altra pria ricca e /elice , 

Fatt'è per dura mano ignuda e/angue : 

Deh perche in voi virtute e valor langue » 

E finverde avaritia ogni radiceli 

Ch' ancor potrebbe, a/ciutto 'l /angue /par/o , 

E Jerenì i begli occhi hor di duol colini * 
Frenar le genti Italia a l'antico u/o . 

Ned' io i’Hibero , o più Ce/are accu/o 

Ch'il lor'ajpro vicin ; ma piango , e duoimi 
Botto vedere il mio bel nido , ù ar/o . 
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Deh havefs'io così fpedito fi ile 

Coyne ho pronto , Madonna , ogni defio ; 

Che'l vofiro dolce affetto honefio e pio 
Conto fora per me com'è gentile. 

E fi deeria > poi che d'amaro c vile 
Dolce rendete » e caro il viver mió% 

Voi fola •, ma che più , lafi'o , pofs'io 

de aprir tant' alto è il mio dir pigro hurriilel 

Per rne pregafie voi l'Angel mio fanto $ 

Che fe grave peccato ho in me concetto , 
Raggio di fua pietà mi f vegli e lufire . 

Et ella il feo , ne più benigno effetto 
Vide huom già mai , ne fiato bave in fe tonto- 
Alcun-* quando vi debbo anima illufire . 

( 7 *) 

Se ben pungendo- ogni hor vipere ardenti > 

E venenofe ferpi al cor mi fanno : 

E fcopro da' bei lumi il chiaro inganno 
Con quefii miei a la fua luce intenti ; 

Non fie però già mai ch'io mi Jg omenti 
Di foffrir quefio incarco ,e quefio affanno % 

Che Jòave rnartir > utile il danno % 

Gli occhi fan fempre di languir contenti . 

EaffOìche di tal laccio Amor mi firinfe , 

Ch' a frodarlo convien che fi difcioglia 
Lo fame , con cui'l del quefi* alma avvinfe . 

E benché un timor rio fempre tri indoglia -, 

( lln timor , che la fpeme un tempo ninfe') 
Convien eh' io fegua l'ofiinata voglia « 
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Altr i, ohimè » del mio Sol Jt fa ferino : 

Del mio Sole i ond'io vivo , altri Jt gode 
La luce , o'I vero -, io fol tenebre , e frode 
N'ho fempre , & arfo il core « e molle il feno j 
E di terna , e di duol rnijìo veleno 
La debil vita mia diftringe , e rode-. 

Ne /pero , ond'ella Jt rifaldi , e fnode, 

O fperanza » o pietate , o morte almeno % 
Iniquo Amor > dunque un leal tuo fervo 
Ardendo » amando , fia di morir degno > 

E i freddi altrui fojpir faran graditil 
Ma fe' per mio dejlino empio e protervo: 

Quel eh' è degli altri mifero JoJìegno » 
JPercb'alwen di fperanza non m'aiti l 

' ( 74 ) 

Dopo sì lungo errori dopo le tanti 
Sì gravi ojfefe , ovd'ogn'hor hai /offerto 
L'antico jallo , e l'empio demerto , 

/ Con la pietà de le tue luci fante ; 

Jrlira Ladre celefe homai con quante 
Lacrime a te devoto mi converto ; 

£ fpira al viver mio breve & incerto , 
Grattai eh' al buon camrnin volga le piante'. 
'Moftra gli affanni i il / angue , e ifudor fparjì 
( Hor vo/gon gli anni ) e l'afpro tuo dolore 
A' mitiperfìeri , ad altro oggetto avvezzi . 
Raffreddai Signor mio , quel foco * ond' arjt 
Col mondo i e confumai la vita » e l'borej 
Tu che contrito cor già mai non /prezzi. 


D E L C A S Al ' " $1 1 
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Polpo ripor V adunca falce homai , 

La negra infegna , e de le fpoglie alteri 
Trionfar di più, eterna , e di più vera 
Gloria , che s'acquifiqjfi in terra mai « 

Cagion non fu già mai di tanti guai 
Cefare in region barbara , e fera * 

Com'io fon fata al mondo innanzi fera t 
Ofcurando del fuo bel fole i rai . 

Non mancava a mutar la gioj a » e'I rifo 
Di quelli in maggior lacrime , e dolore. 

Altro » che torli il fior di cafiitade • 

Ne fi poteva ornare il Paradifo 
Di più ricco tefor , ne di maggiore 
Vittoria in quefia , e'n la futura etade • 

<70 

10 nonpoffo feguir dietro al tuo volo » 

Penfie'r i che sì leggiero , e sìfpedito, 

Battendo Vali , *>/« verfo il gradito 
Mio chiaro Sol , c*><? cw«f #0» 

Afa , Amor pregando filo 

Che mi fòfienga , me medefimo aita 
Con la fperanza del veder finito 
Tofio il mio efilio \ e in quefio io mi confilo l 

11 tuo non può fiancar veloce corfo 

Monte .fiume, ne mare -, e gli occhi hai femore 
Non men prefii al veder . ch'ai volar l'ale 5 

Ma tu'l fai* ch'otto lufiri homai fin corfi 
Della mia vita in dolor of e tempre , 
fi a troppo grave quefio ideare» frale « 
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Quefi palazzi , e quefe loggie hor colte 
Di ojìro , di marmo » e di figure elette » 
Fur poche e bajje cafe infime accolte , 
Diferti Ijdi , e povere ifolette . 

Ma genti 'ardite , di ogni vitio fc iolte » 
Premeano il mar con picciole barchette , 
Che qui non per domar provincie molte » 
irta à fuggir fervitù s'eran r 'Jìrette , 

Kon era ambition ne ’ petti loro , 

A&7 mentire abborrian più che la morte * 
À r £ vi regnava ingorda fame d'ero . 

Se'l del v'ha dato piu beata forte , 

À T ow Jten quelle virtù , che tanto honoro t 
Da le nuove ricchezze opprejfe , e morte - 

Altre Rime appiunte dell’ illellb Cafa* 

Ben veggio donna homai che più non fono 
Sdegni amorojì quei , ch'ai mio dejìre 
Oltraggio fanno ; ma fon f degni , & ire « 
Di ch'io : tremo qualhor più ne ragiono : 
Ecco il lampo apparir } già s'ode il. tuono » 
E V folgore difende » 

Che l' atra nube fende $ 

A r e difefa per me trovo , o perdono « 

*dnzi di alzar la vijta 

Più non ardifeo in quell' altero ciglio , 

Che fredda gelojla turbai e cott trilla ; 

Ma fol chiedendo vo pace 5 e confglto \ 

E lagrimando il giorno , 

La notte mìei psnjùr triJH ritorno » 


■> 
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DEL CASA. " 

Come tojìo a me mi fero , e infelice 

Duo dìverfi vapori , al cielo afcejt > 

Del vojh-o ardente core , e quivi acceji » 

Han mia fperanza foelta da radice l 
Per cui , là dove io mi vivea felice » 

Or fon condotto a tale. 

Che morte è -minor male , 

Se 7 vero dir di mia fventura licei 

Che , trovandomi privo 

Dell 1 amor vojiro , in via più gravi pene • 

Che qualfìvoglia alma perduta io vivo-. 

Ch'io fon vivo al defio, morto alla f pene ^ 

Ne colpa -mi condanna , 

Ma quell' error , che'i veder vofira appannai 


Ch 'io non voljì giamai pur un fol guardo 
In parte , ove non fujìe o vera , o finta 
Dal penfier mio, da cui fiete dipinta , 
Anzi viva formata ovunque io f guarda. 

E fe bene a feguirvi ebbi il piè tardo % 
Quefli ratto vi giunfe , 

Ne da voi fi dif giunfe', 

Ch'è piu veloce ajjài , che damma » o pai do. 

Così vi fujjè dato 

Poterlo udire , e ragionar con lui , 

Ch'or vi direbbe.il mio dogliofo fiato ; 
Quanto cangiato fon da quel ch'io fui ; 
Poich' a torto mi veggio 
Scacciato del mio antico amato feggio - • 


Son quefìe le parole dolci umane , 

Che m' innalzar fovra di me tantalio , 
Ch'accefo avrian un freddo , e duro fmalto 
Ahi promeJJ'e d'amor come fon vane ! 

Non fia già mai , dice a , eh' io m' allentane 
Pai tuo volere un puntai 
Quello Jìrale che ha punto 
, C 4 lj> 
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ho cor ad ambo noi , quel lo rifane i 
O perduti guadagni ! 

Jrfojìro d'inferno , tninijìro di doglia* 

Che di Cocito, ove t'attuffi > e bagni * 
Partendo > entrajìi in cojt bella fpoglia ! 

Jrfa voi , perchè la vìa 

Sì tojìo apri/le alla nimica rhia ì 

Qual chi col del fereno in piana frada 

Cammina il giorno * e per verde campagna ; 
Se pQi Jì trova innanzi erta montagna , 

Ove convien che poi la notte vada ; 

Salir non può ne rimaner gii aggrada : ^ 

JSda paventofo fi affi , 

jMìrando i duri paj]ìy 

Onde a lui par che già trabocchi > e cada : 

Tal avend'io , coi raggio 

De' bei vojlri occhi , ajjai felice corfo 

Jl mal per me d'amor piano viaggio ; 

Or , privo di sì chiaro almo foccorfoy 

Di non poter mi doglio 

L'afpro monte pajjàr del vojìro orgoglio 

fagli orni ancor eh'* io non ritrovo albergo , 

V y Jt ricovri il inio deffire ardente -, 

E par che morte ogn'hor mi s' apprefente » 
Se per tornar pur mi rivolgo a tergo • 

-fwz di amaro pianto il vifo ajpergo: 

Così gir oltre il piede , 

Laffio y non può , ne riede : 

Così trijli penjìer nel petto albergo ; 

E dalla dura pietra 

Odo ufeir voce minacciofa e fera 

Del vojìro cor , che geiojia v'impetra ? 

Del tuo fereno dì giunta è la fera . 

Cnd' io m' agghiaccio , quale . 

Chi frate colgo al fanco afprq ,e mortale . 

*\ S* 


DEL CASA. Si 

A 

Se sì grandi ali Amore 
Ti darà » che tu giugner pojfa innanzi » 
Canzona alla mia donna j dille : il core 
Del fedel vojìro , onde partì pur dianzi » 

Until vi chiede aita , 

In cui poco lafciai Jpirto di vita . 

Stanze deU’ifìdlb* 

Tofio che fente ejfer vicino il fine 
Il bianco Cigno all'kore fue dolenti » 

Empie Varia di canto , e le vicine 
Rive fa rifonar di nuovi accenti : 

Tal' il mio canto , poiché le mefchine 
Membra dan luogo a i lunghi miei lamenti , 

E i nati di dolor verjì » ch'io canto , 

Son della morte mia V efequie , e'I pianto. 

Se pur ardijje il corpo con l'interno 

Dolor « eh' ha in fe i piangendo accompagnarfi 
Gli converria per piangere in eterno , 

Come Aretufa in fonte liquefarfi : 

Ma perchè' Ipoco humor , s'io ben dif cerno r 
Non può dal grande ardor non afeiugarfi-, 

Eia più leggier che muti jl duolo atroce , 
Com'Eco , il corpo in JàJj'o , e V alma in voce 4 * 

Ove fi vede , ove s ' intende , 0 legge 

All' immen fa mia doglia doglia pare ? > 

Qual ufayiza , qual huom , qual Dio , qual legge 
Permette altrui perir per ben amare d 
Qual buon giudicio in due contrari elegge 
Cai dee lafiar , lajj'a chi dee pigliarsi 
Ben eh' in donna non è gran meraviglia 1 
Ch' alla parte pe ggior fempre s'appiglia . 

■ E fe 


Digitized by Google 


£ fe ben per addietro agni penfiero ' ■ 

Pofi in quella bellezza , in quel valore » 

Che tinti fur •, finche vedere il vero 
Non tfii lafsò l'afpra paffion d' Amore: 

Or /' error veggio , & emendar lo j pero , 

Cb' i' fon del cieco laberinto fuere , 

E eh' a me fi e fio a dì fumar infegno , 

Col cor privo d'amor , carco di fdegno « 

<* 

Ne -crediate perì che'l dolor mie-, 

E'I pianto Jìa perchè Infoiato m' babbia% 

Anzi mi dolgo » e piango il tempo ch'io 
fui fervo altrui ne ll'amorofa gabbia . 

Già fu grande l'ardor j grande il defio \ 

Or è maggior lo fdegno , e più la rabbia* 

Già ne cantai t Cr hor perder mi duole , 

In fossetto xi vii , quefie parole , 

Ma quel di ch'io m' tfifiiggo , e mi tormento 
; E' che mi dà la fede , e vuol ch'io creda » 
Giurando ella , che mi ami -, e in un momento 
La veggio darfi ad uno Jìrayiio in preda . 
Quanto pofi a la fede , e'I giuramento 
In donna quindi ognun lo fiiyni , e veda . 

Che farà in acquifiar perle , oro > & ojìro , 

S§ così l'ufa tn farfi ferva a un mojtrcì 

Quant' odiafie natura il nofiro fiefib 

In molti effetti , £ molti mojirar volfe ; 

Ma più che'n tutti gli altri il fece efprefib 
Quando i vizj dal del banditi ac coi fi , 

E nefe corpo al fuo fimi le ; e me fio 
Che gli ebbe'l tofeo in fin , eh' all' afipe tolfe , 

E attufio dentro a Stige ; e poich' armollo 
Jàjfoco , ai danni nojìri c onf agro Ilo . 
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Quindi vennero gli odj -, e le contefe , 
l'ire x e l'injìdie a difurbar Iti terrai 
E la trainata gelofia eh' ac cefi 
Jl foco in Afa, e trajjè Europa in guerra s 
Quind' il fez pente rio quel laccio tefe , 

Cpì /’ aperta del del porta, ci ferra : 

■ Quindi la povertade , e tutti i mali , 

Cd' empieno ogn'hor V inferno di mortali . 

*■ * • . V 

Volgi Fifone infn da i miglior tempi , 

Qu and' era piu novello , e frefeo il mondo j 
Piene le carte troverai di efempi 
Nefandi e rei di quejlo fijfo immondo : 

. Non di lujfuria pur , ma di quant' empi 
Peccati Jon giù nel Tartareo fondo : 

Perciò che'l Jenfo rio lo guida , e regge , 

Non rifpetto d'konor , non Dio , non legge « 

Che non fan quefe fcellerate , quando 
Quella furia sfrenatale raggirai 
Senza mirar s' è lecito « o nefando , 

Fan ciò ch'accenna la lujjùna , e Virai 
ha R'eina di Creta un l oro amando-, 

(Vè furio fa voglia a che la tirai ) 

Mugge nel cavo legno , e fa far l' opra » 

Ove il mojiro reai Dedalo cucpra . 

Poiché 7 padre tradio , fanno' l germano 
Per un che pur all'bor veduto havea » 

E pei campi lo fparfe a brano a brano 
Per più Jìcura andarfene Medea i 
Arfe Creufa > e Je'l difegno vano 
L' antiveduta Jpada non face a, 

Tefeo periva *, al fin da rabbia opprejfa » 
Uccife prima i figli , e poi fe fiejja . 

Ve- 
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Vedi ’/ domato r d ' AJìa , come cade 

Morto, per man dell ’ e?npia Clìtennefira % 

E cinquanta forelle , eh ’ A?*»» /*> 

Tutte fanguigne in man , /«or eh ’ Hipermefiri : 
Ne trovò in tanto numero pietade 
Albergo > wm timor tenne una dejìra » 

Z>d ^«/i/ tanti fratelli uccijt foro 
ha notte infaujla delle nozze loro , 

Un ' d/tfr/t *7 buon giudicio , é 7 patrio regni 
Toglie , e la libertate al Re Si face ; 

£ /d cfo mandi a remi e vele un legno 
Fino in Sicilia a di/lurbar la pace . 

Poi t><?<ii £ir quafi al medefmo fegno 
Un altro Re, che la medefrna face 
Quiiji ajìmil rubi a ardente fpinfe j 
Ma 7 £rd» «w/orf altrui quel foco efiinfe * 

Con altijjlrna ajìuzìa ebbe dal padre 
'L' in cefi a Mirra il defiato fine: 

Scilla la prima alle nemiche fquadre 
Hit , Jvelto al padre con la vita il crine: 

Chi fe a B ab e Ile mura alte e leggiadre y 
Sprezzò V umane leggi , e le divine j 
£ feguen do 7 furor bejìiale , e fero t 
Si congiunfe col figlio , e col defiriero . 

Ve' come il fenfo a quello , che in due parti 
Divife il mondo , Cleopatra invola j 
Com ' il terzo de' fuoi lafcia tra ' Parti 
Uccijt , mentre a rivederla vola ; 

Oblia fe JìeJJ'o , l' alma patria , e farti 
Ch' imparò già di Cefare alla fcuola ; 

Ond' al fin vinto , in man d'una bagafeia 
L'honor, la vita ? e' l grand' imperio lafcia. 

Vedi 
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Vedi Annibai , che in tutte Valle imprefe 
Non pur mojlrojjì intrepido > ed invitto ; 
j \fa aperfe l'Alpi altere , ove contefe 
Con la natura > e felle alto defpitto : 
lina femmina in Puglia poi lo prefe » 

E fel di vincitor prigione , e vitto •, 

E Jì può dir che fojfe Capua a lui 
Quel che fu Canne a gli avverfarj fui • 

Vedi Sanfon robuflo , che gli Ebrei 
Non pur difende dalla ojìil procella } 

Ma un grojjè Jluol di armati Filifìei 
Rompe col fulminar d'una mafcella • 

Vedi poi come i tradimenti rei 
Di una vile e sfacciata femminella 
Jrfenan un huvm sì gloriofo e forte 
Prigione » e cieco a volontaria morte * . 

Se Pibli ufa fcrivendo ogni argomento » 

Che 7 cajìo frate alle Jue voglie mova s 
Se per un lavorio d'oro , e d' argento > 

L'afcofo Re l'avara moglie trova , 

Acciò che muora a Tebe : e s' altre cento 
E nell ' età piu vecchia , e nella nova 
Fan quejli eccejfi , é altri * eh' i' non dico 
A che di più narrarne m'affatico l 

Altri ammirar le donnea eh' in ogni arte 
Sono eccellenti , v' pongon Jludìo » e curai 
Si come ne * perigli altre di Marte , 

Altre in ricami d'oro , altre in pittura , 

Altre in rnujìca , é altre hanno le carte 
Scritte sì ben , che'l nome eterno dura. 

Cedo: ma mcrftrinmi una che fra tante 
Riaver fervalo mai la fejt tante. 


E co- 
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E come , .mentre /il mal Vanirne applicai 
Ufo. fortezza , diligenza , e fenno ; 

Co fi nell ’ honefiate , util fatica , 

Timida trema-, e di morir fa cenno . 

E quanto Jìa del nofiro fejfo arnica , 

Sanie i Sciti , fai Vtfola di Lenno : 

Ne gloria J opra quel la gloria eccede 
EV uccider V buomo , e più fotto la fede 

Servar la fede * sfar contente a un foto 
Atto fiiman che Jìa d' animo vilei 
Ma hor prender quefo,bcr quello,efempreun fiuolo 
E' amanti baver , e del fejjò virile 
Spoglie recar , e trar lagrime , e duolo $ 
EJliman di lor degno atto gentile ; 

E qualunque di lor noi tratta peggio » 

E' tenuta più bella , e di più preggio • 

E chi n'è in dubbiose cbi'l contrario /ente , 

E chi a bocca , e cbi'n fritto in del le pone > 
Dite pur che non è di fina mente , 

E ch'ha i fenjì ojfufcati da pqffìone ; 

E che fe »’ avvedrà quando fieri f pente 
Le fiamme ond' arde -, e poiché alla ragione 
Darà refi il Jùo feggig la pazzia , 

Concorrerà nella fentenza mia . 

Che s ’ io potejfi le parole e 7 vifo 

F arvi » e i cojìumi , e le maniere efpreff 
Di quel che in luogo mio per fuo Narcifo 
La faggia Donna > che fu mia , s'elej]e\ 

Non fo fe più la meraviglia , o 7 rifo , 

0 la pietà ne' vofiri cor potejje : 

Anzifo che n' are fi e ira , e cordoglio 
Che di tant f util perdita mi doglio • 

Me 
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JMé fiejfo ricovrai j perdendo quella » 
Quella, eterna nemica d'onejlate , 

Tromba d' alte buggie > di frode ancella f 
Efempio delle infide , e delle ingrate j 
Piu di virtù nemica > e più rubella 
Di quante oggi ne fono , e ne fon fiate j 
Vagabonda i fuperba » Arpia rapace * 
Lujtngbiera , sfacciata } incefi a , audace . 

£ yj non che pur temo far me fieJJ'o 
Degno di biafmo mentre biafino altrui ì 
Direi Ju^t vita' infame , e chi fu fpejjo 
Cortefe , e largo ne ’ b fogni fui : 

La vii turba diamanti , che V è prejfoi 
La Patria , il nome diejja, e di colui 
Che , col favor di chi deve a vietarlo > 

Fe V grave oltraggio a chi non devea farlo , 

Non tanto al rio fanciul , che cieco firinfir 
Ne * danni miei glifiìrali , e le facelle 5 
E privo di giudìcio mi ffpinfe 
A riputarla fra le cofe belle , 

E chi di sì vii nodo il cor m' avvinf e y 
Quant' odio porto al ciel , quanto alle fi e Ile , 
Guanto alla forte mia ; poiché le piacque 
Farmi nafccr dal fejfo , enfi’ ella nacque . 


Stolto mìo corti ove sì lieto vai ? 

Al mio cibo foave . 

Ma tofio a me » piangendo tornerai » 

Già non m'è il pianger grave t 
Dunque di duol ti pafci 1 
Altr'efca Amor non bave. 

Che fia dunque il digiun fe'l cibo è guai ? 

0 falfo empio Jìgnore * 

Che l’ afpro tuo dolore 

Di gioja e di piacer circondi » e f afeli 

£ lagrimofo crefci , e lieto nafei . 

SONETTO. 

08 ) 

Grave di tifpre e rie cure , in voce mefiti > 
Scoprafi Calma > e di dolore accefit , 

Or ebe l'amata vifia a me contefa 
M* ingombra di temenza atra e fune fini 
Ver che a /campar neJJ'un rimedio refi a , 

Fuor che Madonna » mia miferia intefa % 
Prenda configlio a mia grufi a dtfefa> ' 

\ Tornando onde partir troppo fu prefia ; 

C b* io di fe vera efempio a firana vita 
Meno i miei giorni difpettofi , e lajji , 

Pien d'amor * fuor di fpeme , in pianto > & irai 
£ fanar l'alta mia mortai ferita 
Fila de\ che la fece , e lunge fiqfì ; 

£ l'arco Amor pur a mio Jlratio tira . 


•- r- - ^ 

del- casa: 

Sonetto a Michelagnolo Buonarroti. 

( 79 ) 

Novo fattor di cofe eterne e magne. 

Le grave afe o Ita, hor della donna miti $ 

Ov' eli' è non può Jìar fortuna ria , 

Ne là dove ragiona unqua f piagne. 

E purch' un poco a mirar lei rimagne , ' ! 

Co i dolci lampi al fommo ben t’ inviai 
Ne dopo bai tema di trovar tra via 
Co fa che mai da quel ti dif compagne . 

Vherba onde Glauco diventi beato , 

EU cibo della Greca alma e farnofa 
Produce , e dona il fuo rifo giocondo . 

Sì eh' è ben degna > o mio corriera alato , 

Che la tua fiera man larga e pietofa 
J)i quella bella imago adorni il mondo • 

Sonetto al Comm. Annibai Caro . 

(So) < 

CARO ,fe*n terren vojhro alligna amore. 

Sterpalo mentr' è ancor tenera verga ; 

Ne foffrir che difenda i rami , & erga ; 

Che fono i pomi fuoi pianto > e dolore : 

Anzi ove Cauro trema , e fputa fuore 

Gielo , chei monti » e le campagne afperga\ 

OveU dì monta in fella , ov' egli alberga -, 

Onde cavalca in compagnia, dell' bore i. . . 

E credo ancor fu nel bell ’ horto eterno , 

Ove f gode per purgate genti 

Di altre diletto , che di piume , o rezzo \ 

E giù nel ventre della terra interno , 

Ov' èU Pafor de gli J'cabbiof armenti, 

£’ la puzza di Amor venuta, e'I lezzo’. 

Ri» 
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• Rifpofta del Caro. 

(Si ) 

CASA , e chi fvelle Amor , eh' in fertil core , 
Com' ora il mio , /e y«é> radici immerga? 

Non /pero io pur che mi rafeiughi , e terga 
Talhor dell'ombra del fuo grave ardore . 
Maligna pianta , il del ti dishonore j 

/i aduggi , e Marte ti dijpergay 
E Zefiro t'ancida, e ti fommerga. 

Sì che non vefia mai fronda, ne fiore ; 

Ne più de' rami tuoi la State , e' l Verno 

Nafca , cb’hor ne refiringa , ed hor n' allenti \ 
Ond’ hor ne tocchi arfura , ed hor ribrezzo. 
Sola virtù di noi giri un governo ; 

T a l che già mai tra sì contrari v enti 
Per to' non fi rintegrì il nofiro mezzo. 

Capitolo del Martello. 

Tutte le infermità d'un hofpitale. 

Contandovi il franciofo , e la moria , 

Quanto il MARTEL d* Amor non fanno male. 
Non è chi /appi a dir quel che fi fia ; 

Ma vi enti voglia mille volte all'hora 
Di difperarti , e di gittarti via . 

Pur che ti guardi torto la fi gnor a , 

Parti haver. le budella in un canefiro 5 

allhora allhora . 

Fafleggia 

Rodefi i guanti un quando egli ha Martello , 
Fermafi fui piè manco , é or fui defiro . 
Crucciafi hor col compagno , hor col fratello j 
Tugge gli amici, e fi a bizzarro , e firano j 
Ed è per far del refio del cervello . 

Ogni 
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Ogni altro ragionar è breve , e vano. 

Sol del fuo amor Jt mette la giornea 5 

Chiamala hor furfantella , hor ninfa ,hor dea\ 
Corre di qua , di la , fuda , e s'ammazza 
Ver trovarle kor la mula , hor la cbinea . 

In fornma quejla è una cofa pazza. 

Et io per me l'ho già più volte detta , 

Che chi non ha Martello in vero /guazza. 

Quando altri per dormir è ito a letto , 
Comincia i fuoi fofpìri a ritrovare , 

E becca/! il cervello a bel diletto . 

Non lo farebbe 'l fonno addormentare ; 

E chi conta ffe all'hora i fuoi penjìeri 
Potrebbe annoverar l'onde del mare . 

Va racconciando ivjìeme i faljì , e i veri . 

La ragionò col tal , /’ andò , la flette : 

Quefl'è ch' io non la vidi oggi , ne ieri. 

Ma Jbpra tutte V altre acerbe flrette , 

£’ quando gìoflra teco un . . . , e cozzai 
Queflo , cred' io , n'ha morti più di fette. 

In sì firana fortuna ambi n' accozza. 

Frate , ch'habbiam piagato ambi 7 polmone 
D' una fol man -, cofl jofs' ella mozza. 

Cavaci la bambagia del giubbone. 

Et a contemplation di una 

Ci toglie Amor l'haver ,e le perfone . 

Facci afpettar tutt’una fettimana 
A d (frigio impiccati per la gola , 

Vna vecchia , una balia , una ruffiana : 

Che , per, haverle detto una parola , 

Non chiede ,ma comanda , e vuol ch'altrui 
Mariti hor la nipote , or la figliuola . 

Sempre ti butta in occhio , io feci , io fui . 

Ben fi può dir , Pandolfo mio gentile , 

Chi s'innamora , oh poveretto luil 

So che fapete del ladro fotti le >•* . 

Cb'a 
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Ch'a Giove fe la barba già di fioppa > 

Quando gli beccò fu l'efea » e'I fucile • 

Come cavai da fpron tocco galoppa > 

Così fi crucciò Lui quel mariolo , 

Che non era ufo di portare in groppa , 

Non era ancor la pentola e 7 pajuolo , 

Ma crude jt mangiavan le vivande : 
Tant'havea il padre allhor , quanto il figliuolo. 
Dicono alcun che Jt vivea di ghiande ; 

Facciam pur contò c.h * elle fojj'er pere » 

Per non voler hor far la cofa grande : 

E afa eh' ejjì attendevano a godere -, 

E vivean fempre lieti alla carlona ; 

Quando gli avean mangiato volean bere • 

Non fi fava in quel tempo con perfona j 
Non era ne creanza , ne rifletto , 

Che la vita non lafcian faper buona • 

Speranza , finità , gioja , e diletto 
Si levavano teco la mattina , 

E tornavan la fera teco al letto . 

Non era 

Si facea d' ogni cofa un guazzabuglio % 

Ogni Jlanza era camera , e cucina . 

Poiché quel trafurel fece garbuglio , 

Quel Dio lafsu ci mandò freddo , e caldo > 

E con ciò tutti i mali in un mifcuglio ; 

E per far poi far forte quel ribaldo > 

In un vafetto tutti gli ripofi. 

Che d’ ogn' intorno era ferrato , e fai do , 

Gotte , gomme , dolor * doglie franciofe , 

Mal di fianco , e dijlomaco , e la pefie , 

E la quartana fur le prime cofe . 

Lo far con altri poi pofe con quefe , 

Non dico aia » 

u / 

Ma con altre perfine dishonefie ; 

Affaticarti ben , & aver male , 

£ haver un ladro di un quattrino , 

E guar- 
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E guardar in cagnefco l'OJpitalet - 
Litigar col parente , o col vicino , 

Partir il patrimonio co i fratelli , 

E mancarti or il pane , èrora il vino : 

Majiri di cafa , e. majìri di tinelli , 

E feri ver ' , e far guardie , ? cavalcare > 

£ tagliar delle barbe , e rfe’ capelli . 

Z); quefe , e di ini II' altre cofe rare 
Fu pieno il vafo: come tu die fi: 

Non far piatto la fera , 0 wow mangiare \ 

Non fervar cofa » che tu promettefì-, 

E milV altre cofette , e vaccherelle » 

Cbo /rfrirf «o/d s' io Z? fcrivejfì : 

Poter haver più tojìo delle felle > . 

Che un .... feiagurato 

£ £/>? a fare a fuon di campanelle , 

£« i/ vafo molto ben chiufo e ferrato , 

£ ww<i faccente mejfaggiera 
Mandato al trujfator da Giove irato, 

DiJJ'e che un lattovaro dentro v'era. 

Com' ei l'aper fe , ufeir dell'alberello 
Infermità , difetto, e doglie a fchiera ; 
il peggior mal di tutti fu il Martello l 

, • La Stizza del Cafa * 

'• . ' » » , 

Tutti i Poeti , e tutte le per Jo ne , 

Ognuno in fin di celebrarvi è roco, 

Sì fon le vofre cofe belle e buone . 

Et io per me , fe non ch'io temo un poc9 
Di cofor , che ragionano in fui faldo , 
Crederci dir di voi cofe di fuoco . 

Non ch'io mi fenta però tanto caldo , 

Ch'io voglia dir ch'io vi lodafì a pieno » 
Ch'io mi vergognerei com'un ribaldo . 

Ma s'io fcrivejji ben qual cofa meno > . v 
Dico che quando eli' è netta farina > 

D Se 
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Se non è colino il facce e ' bafia pieno. 

E’ ben ver ch'una donnei 

Non ifia bene in bocca ad un par mio > 

Che fono un Poetuzzo da dozzina . 

Ma pur di quefo al . ...... 

Che fe gli altri mi parlano , e ch'io gli odo » 
Debbo pur troppo dir qual cofa anch' io . 

Io dico adunque , e dicolo fu'lfodo » 

Che la natura fi fillòbi cervello 
Per far un tratto una donna a fuo inodo . 
Ciò che voi fate par fatto a pennello , 

Ciò che voi havete o dirieto , o dinanzi » 

A giuditio d'ognuno , è buono , e bello . 

Ma delle voffre lodi una m'avanzi ; 

L' altre le lafcio a Poeti migliori , 

Per quel rijpetto , ch'io vi dijjì dianzi : 

Che in ver le vojìre lodi ì e i vojìri honori 
Non gli conteria tutti uno abbachila ; 

Si ch'io le lafcio lor da una in fuori i 
La qual dell' altre par men bella in vijìa * 

Ma chi con diferezion V occhio dirizza » 

La porri fempre in capo della lijìa . 

Quejì' è che quando l'huom punto v'attizza , 
JfLi v'adirate , come un bel fidato . 

Dirò dunque le lodi della Stizza : 

Senza la quale in ver da ogni lato 
Ci farian fatte il dì cento vergogne , 

E non ci rrmarria roba » ne fiato • 

Che i colerici fan le lor bifogne 

Netti s e f edite \ dove un paziente 
Ma fempre mille intrighi » e mille rogne e 
Non Jì rifiaterebbe mai niente » 

E terrebbeci ognun l'entrate indreto » 

Se nonfujje che l'huom pur fi rifente . 

Che tal mangia la fapa cheto cheto 

Perch'ella è dolce , eh' andrebbe più adagio 
Con la maliarda forte , e con l'aceto . 

S'egli 
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S'egJi è nejfun ch'habbia ajlar' a difagi o , 
Tuttavia, tocca al più dolce di fale , 

0 Jja qua giù per Roma, o Jìa in Palagio . 

Gli fanno injìno votar l' orinale 
Se foJJ'e camerier forfè ..... 

Ognun con chi e ' s'impaccia gli fa male « 

Mon vuol la Stizza baver cofe Segrete , 

Perchè , fe vi moni afe il mofcherino » . . . 

La vi faria ....... ••• « 

Ella è dunque uno Spirito » 

Da poi ch'ella vi mojìra i cori aperti ». 

E necejjaria più che' l pane » e'I vino . , 

Ibernica propio capitai di certi 
Volponi cortigtan fatti all' antica » 

Che vorrebbono far fempre coperti. 

Però eh' un tutto l'anno s' affatica 

Perijiar cheto ; e poi f sfolla gli monta % 

Bifogna ,s' ei crepafjè , che lo dica. -. . j 

Da la Stizza la lingua , e la man pronta » 

E' veritiera » cotn'io dicev'hora * 

Non vi dh mài dirieto 3 ma v' affronta • i 

La lingua del Stizzofo taglia » e forai 
E la mano fa fempre al primo tratto 
Quel , dove un altro Sdenterebbe un bora: ) 

QueJiO ha pronto il cervello ,e'l corpo adatto 5 
Mena fempre le man com'un barbieri ; 

Quando uri altro comincia , quejlo ha fatto i -, 
Le vèfpe ì e certi mofconacci neri » 

S'un non s'adira gli cavano gli occhi » 

E mangiangli la carne in fui taglieri .. 

Però , ci ed' i<y -, vi piacciono i ranocchi » 

Che par che monti lor la bizzarria 
Al primo , ? faltan come tu gli tocchi » 

Non voglio entrar nella Filofojia ; 

Che farebbe un andar per lo'nfinito » 

E potervi anche dir qualche pazzia: 

> Ma dico ben ch'ella fa l'huomo ardito, 

“ J> * Co» . \ 
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Come quando un s ' adira * e fa del refo * 
Che a fangue freddo non terria lo 'nvito : 
Vuol che fi dian le carte prefio prejfo * 

E invitavi a la bella condannata * 

E giuoc a in fu la fede , e toglie in prefio: 
Non l'ha sì tofio in man *-ehe l'ha guardata 
Che quel -veder adagio è unojìento 
alla brigata . 

Dove un di quejli freddi invita lento * 

E non Jì pugne , e giuoc a fempre fretto j 
Efe vjiol'haver mille , ha mille e cento, 

? • . . . •• di fua mano , humor perfetto 
Per farvi fchietti , arditi , é> liberali , 
Chejìa tu mille volte benedetto . 

E poi metton cojìor ne i ferviziali 
La fcamons a , *7 *,»/*/ venga loro * 

Pfr cavarla de * corpi de ' mortali s 
Che faria da comprarla a pefo d'oro ; 

Perchè un cerve l ch'ha poco levatura* 

Vo morir io fe non vale un tefiro . 

0 fortunata voi , che la Natura 
Fe con le fife , e /e bilance in mano* 

Così tornata a fifa* ed a mifura: 

Ch' h avete il vifi bello * e'I capo fino 5 
Che fete filo il capo , e l'eccellenza 
Di quante donne fon prejfo e lontano , 

£ nemica mortai di pazienza . . 


IL FINE. 
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: TRATTATO 

D I 

M. GIOVANNI DELLA CASA; 


Nel quale , (òtto la perfòna d’ un vecchio 
idiota ammaeflrante un fuo giovanetto, 
fi ragiona de* modi che fi debbono 
- o tenere, o fchifare nella comune 
« converlàtionc cognominato 

G A L A T E O; 

Ouero de Co fiumi. 

C Onciofiacofache tu incominci pur hora quel 
viaggio, del quale io ho la maggior par- 
te , fi come tu vedi , fornito -, ciò è quella 
vita mortale 5 amandoti io aliai , come io fo, 
ho propofto meco medefimo di venirti inoltran- 
do quando un luogo, e quando un altro , dove 
io , come colui che gli ho fperimentati , temo 
che tu camminando per ella polii agevolmente 
o cadere , o come, che Ila errare-, acciò che tu, 
^mmaeftrato da me, podi tenere la diritta via 
con falute dell’anima tua , e con laude &c ho- 
nore della tua horrevole e nobile famiglia -, e 
perciò che la tua tenera età non farebbe futfi-. 
ciente a ricevere più principali , e più fottili 
ammaeftramenti -, Nerbandogli a più convene- 
vol tempo , io incomincierò da quello che per- 
avventura potrebbe a molti parer, fri volo -, cioè 
quello , che io fiimo che fi convenga di fare » 

{ >er potere in comunicando , & in ufando eoa 
e genti , edere coftumato e piacevole ,e dibella 
maniera rii che non di meno è,o virtù ,0 cofa 
molto a virtù fomigliante ; e come che i’ effer 

D ì libe- 


Digitized by Google 


?S GALATEO \ 

.liberale , o conftante , o magnanimo , Ha per fé 
fenzà alcun fallo più laudabil cofa , e maggiore J 
che non è l’eflere avvenente e coftumato ; non 
di meno forfè che la dolcezza de’ coftumi , e. la 
convenevolezza de’ modi , e delle maniere , e 
delle parole giovano non meno a’ poflèflòii di 
e/Te,cne la grandezza dell’animo, e la ficurez- ^ 
za altresì a’ loro poifellùri non fanno . Perciò che 
quelle fi convengono efercitarc ogni dì molte 
volte , effondo a ciafcuno necefiario di ufarecon 
gli altri huomini ogni di , & ogni dì favellare 
con tifo loro: mala giuftitia, la fortezza »e le al- 
tre virtù più nobili e maggiori, fi pongono in 
opera più di rado-, nè il largo, & il magnani, 
mo è affretto di operare ad ogni hora magnifi- 
camente •, anzi non è chi poflà ciò fare in alcun 
modo molto fpelfore gli animofi huomini e lì- 
^ curi Umilmente rade volte fono corretti a di- 
moftrare il valore, e la virtù loro con opera. 

'3 J. Adunque quanto quelle di grandezza , e quafi 
di pefo vincono qnefie , tanto quefte in nume- 
ro, «Se in ifpeffezza avanzano quellere potre’ti, 
fe egli fteffe bene ci farlo , nominare di molti, 
i quali , ellèndo per altro ci poca ftiina , fono fia- 
ti , e tuttavia fono apprezzati aliai per cagioiì 
della loro piacevole e gratiofa maniera fola- 
mente -, dalla quale ajutati e follevati , fono per- 
venuti ad attillimi gradi , lafciandofi lunghillì- \ 
mo fpatio a dietro coloro , che erano dotati di 
quelle più nobili e più chiare virtù, che io ho ^ 
elette: e come i piacevoli modi , e gentili han- 
no forza di eccitare la benivolenza di coloro, 
co* quali noi viviamo ;così per lo contrarici zo- 
tichi e rozzi incitano altrui ad odio , & a dif- 
prezzo di noi . Per la qual cofa , quantunque 
niuna pena habbiano ordinata le leggi alla fpin- “ 
cevolezza , & alla rozzezza de* coftumi , fi come 

a quel 
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a quel peccato , che loro è paruto leggieri ; e 
certo egli non è grave ; noi veggiamo non di 
meno che la natura iftefla ce ne gaftiga con 
afpra difciplina ; privandoci per quella cagione 
del confortio » e della benivolenza de gli h uo- 
mini . E certo come i peccati gravi più nuo- 
cono , così quello leggieri più noja , o noja al- 
meno più fpelfo : e il come gli huomini temono 
le fiere fa!vatiche,e di alcuni piccolianimali, co- 
me le'zanzare fono, e le mofcne , niuno timore 
hanno ; e non di meno per la continua noja , 
che eglino, ricevono da loro , più fpeilo fi ram- 
maricano di quelli che di quelli non fanno: 
così adiviene che il più delle per fone odia al- 
trettanto gli fpiacevoli huomini & i rincrefcc- 
voli , quanto i malvaggi , o più . Per la qual co- 
fa niuno pub dubbitare che a chiunque fi difpo- 
ne di vivere non perlefolitudini , o ne’romito- 
rii,ma nelle città, e tra gli huomini , non ila 
utiliifima cofa il fapere e fiere ne* fuoi colturali» 
c nelle fue maniere gratiofo e piacevole . Senza 
che le altre virtù hanno meltiero di più arre- 
di , i quali mancando , effe nulla o poco adope- 
rano : dove quella fenzà altro patrimonio e ric- 
ca e poflènte , fi come quella , che confi/le in 
parole, & in atti fidamente. li che accio che tu 
più agevolmente apprenda di fare , dei fapere 
che a te convien temperare & ordinare i tuoi 
modi , non fecondo il tuo arbitrio , ma fecondo 
il piacere di coloro , co* quali tu ufi -, & a quel- 
lo indrizzargli . E ciò fi vuol fare mezzanamen- 
te perciò che chi fi diletta di troppo fecondavo 
il piacere altrui nella converfatione , e nella 
ufanza , pare più tolto bullóne , o giuocolare , o 
per avventura lufinghiero , che coftumato gen- 
tiluomo : fi come per lo contrario chi di pia- 
cere , o di difpiacere altrui non fi dà alcun pen- 
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fiero , è zotico > e fcoftumato , e difiivvenente * 
Adunque conciofia che le ìicftre maniere fieno 
allhora dilettevoli quando noi hàbbiamo rif- 
gnardo all’altrui, e non al noftro diletto-, fe noi 
inveftigheremo quali fono quelle cofe i che di- 
lettano generalmente il più de gli huomini, e 
quali quelle che nojano -, potremo agevolmen- 
te trovare quali modi fiano da fchifarfi nei vi- * 
vere con elio loro , e quali fiano da eleggerli . 
Diciamo adunque , che ciafcuno atto che è di 
noja ad alcuno de’ fenfi , e ciò che e contrario 
all’ appetito » & oltre a ciò quello che rappre- 
fenta alla immaginazione cofe mal da lei gradi- 
te , e Umilmente ciò che lo intelletto bave a 
fchifo , fpiace , e non fi dee fare .-perciò che non 
Solamente non fono da fare in prefenza de gli 
huomini le cofe laide, o fetide, o fchife,ofto- 
Tn ache voli ; ma il nominarle anco fi difdice : è 
non pure il farle , & il ricordarle difpiace -, ma 
eziandio il ridurle nella immaginatione altrui con 
alcuno atto fuol forte nojar le perfone . E per- 
ciò fconcio coflume è quello di alcuni , che in" 
palefe fi pongono le mani in qual parte del cor- 
po vien lor voglia. Similmente non fi conviene 
a gentilhuomo cofiumato apparecchiarfi alle ne- 
ceiiìtà naturali nel confpetto de gli huomini. 

Ne , quelle finite , rivefiirfi nella loro prefenza. 

Ne pure , quindi tornando , fi laverà egli , per mio I 

con fi gl io , le* mani dinanzi ad honeila brigata-, 
Conciofia che la cagione , per la quale egli fe le 
lava, rapprefenti nella immaginationdi coloro 
alcuna bruttura . E per la medefima cagione 
non è dicevol coftume , quando ad alcuno vien 
veduta per via , come occorre alle volte , cofa 
Stomachevole , il rivolgerti a’ compagni ,e mo- 
strarla loro . E molto meno il porgere altrui a 
fiutar’ alcuna cofa puzzoleote , come alcuni fo- 
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glioii fare con grandiflìma infamia ,,.pure ac-" 
celiandocela al nafo*, e dicendo: deh fentite di 
gratia come quello pute . Anzi dovrebbon dire, 
non lo fiutate , perciò che pute . E come que- 
fti e firnilL modi nojano quei fcnfi ., a' quali, 
appartengono ;così il ..dirugginare i denti , ilfuf- 
folare,. lo ftridere , e lo ftropicciar pietre aipre, 
e fregar- ferro fpiace a gli orecchi, e deefene . 
l^huomo attenere più che. può E non, folo 
quello » ma deefi l’huomo guardare, di cantare, 
jpecialuiente folo, fe egli na la voce di&ordata 
c difforme : dalla qual colà pochi fono che fi 
riguardino -, anzi pare che chi meno è a,ciò at- 
to naturalmente, più fpello il' faccia . Sono an- 
cora di quelli, che toflèndo,o ttamutendo fan- , 
no sì fatto lo ttrepito , che alfor da no altrui. E 
di quelli che in fimili atti , poco dittretamen- 
te ufandoii,, fpruzzano nel vifo a’ circolanti., 
E truovafi anco tale », che. sbadigliando urla , o 
ragghia come afino . E tale con la bocca tut- , 
tavia aperta, vuol pur dire , e feguitare fuo ra- 
gionamento; e.manda fuori quella voce ,o più 
totto quel romove , che fa il mutolo quando 
egli fi sforza di favellare -, le quali ttonce ma- 
niere fi vogliono fuggire:., come nojofe all’ udi- 
re , & al vedere . Anzi dee l’huomo coftumato . 
attenerli dal molto sbadigliare , oltra le prede t- ■ 
te cofe ancora .: perciò cne pare che venga da* 
un cotal- li neretti mento , e da tedio:. e. che co- 
lui , che così fpeffò. sbadi glia , amerebbe di e/Ter 
più tofto in altra - parte che quivi ; e che la 
brigata, ove egli è, & i. ragionamenti , & i mo- 
di loro gii rincrefcano . E certo ,, come che 1’ 
huomo ila il più del tempo acconcio a sbadi- 
gliare j non di meno » fe egli è fourappiefo da 
alcun diletto , o da alcun pallierò -, egli non- 
ha mente di farlo :.jna,, feioperato eflènrìo , &_ 
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accidiofo ■» fàcilmente fe ne ricorda : e per ciò 
quando altri sbadiglia colà dove fiano perso- 
ne otipfe , e lènza penfiero % tutti gli altri , co- 
me tu puoi haver veduto far molte volte, risba- 
digliana incontinente *, quali colui habbia lo- 
ro, ridotto a memoria quello» che eglino ha- 
■ vrebbono prima fatto , fe elfi, fe ne follino ri- 
cordati . Et ho io fentito molte volte dire a fa- 
vj letterati * che tanto viene a dire in Latino 
sbadigliarne , quanto neghittofo , e trafcurato » 
Vuoili adunque fuggire quello cofturae , fpia- * 
cevole , come, io ho detto » a gli occhi , & all* 
udite , & allo appetito t -perciò che u fan dolo, 
non folo facciamo légno cho la compagnia , 
con la quale dimoriamo ci Ha poco a grado.} 
ma diamo ancora alcuno indkio cattivo di noi 
me de li mi -, ciò è di. hivere addormentato ani- 
mo . e fonnacchiofo i la qpalcofà ci rende po- 
co amabili a coloro ♦ co’ quali oliamo . Non li 
vuole anco , fodiato che tu tì farai il nato , 
aprire il moccichino- , e guatarvi entro , come 
fa "perle , q rubini ti davellero eflèr dilcefi dal 
celabio celie, fono iioraachevoli modi , & atti 
affare » non- che altri ci ami , ma che le al- • 
cono ci amalTe , fi d<finnanjnri : si come ceri- 
monia io fpirito del Labirinto , chi che egli li 
folFe ; il quale per ifpegnere l’amore tonde Mef- 
fcr Giovanni Boccaccio ardea di quella fua ma- - 
le da lui conofciuta donna , gli racconta come 
ella covava la cenere » fedendoli in fu le calca- 
gna j e tolfiva , & ifputava farfalloni . Sconve- 
nèvol coftume è anca quando akuno mette 
il nafo in fui bicchier? del vino che altri ha 
a bere , o fu^taivivanda- che altri dee man- 
giare, p^r cagion difiitarda ranxi, «on vorre’io 
chs ; e*!f fiu calle pur quello che egli ftefio dee 
btf&,o mangiarli j pofeia che. dal naib pollone 
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cader di quelle cofe che i’huomo have a fchi- 
fo , etiandioche all’hora non caggiano.Ne per 
mio configlio porgerai a bere tu altrui quel 
bicchier di vino » al quale tu barai pollo boc- 
ca , e aflaggiatolo , falvo fe egli non folle teco 
più che domellico . E molto meno li dee por* 
gere pera , o altro frutto , nel quale tu harai 
dato di morfo . E non guardare perche le fo- 
pradette cofe ti pajano di piccolo momento j 
perciò che anco le leggiere percoflè , fe elle fo- 
no molte , -fogliono uccidere . E fappi che in 
Verona hebbe già un Vefcovo molto favio di 
lcrittura, e di fenno naturale» il cui nome fu 
Metter Giovan-Matteo Giberti ; il quale» fra gli 
altri fuoi Jaudevoli collumi » fi fu cortefe e 
liberale aliai a’ nobili gentilhuomini »che anda- 
vano e venivano a lui » honorandogli in ca- 
fa fua con magnificenza non foprabbondante » 

» ma mezzana > quale conviene a cherico . Av- 
venne, che pattando in quel tempo di là un 
nobile huomo, nomato Conte Ricciardo, egli li 
dimorò più giorni col Vefcovo, e con la fami- 
glia di lui , la quale era per lo più di colluma. 
ti huomini , e fcientiati: e perciò che gentihf- 
fimo cavaliere purea loro, e di bellillìme ma* 
niere , molto lo commendarono , & apprezzaro- 
no*, fe non che un picciolo difetto havea ne* 
fuoi modi ; del quale ejlèndufi il Vefcovo, che 
intendente Signore era, avveduto , & havuto- 
ne configlio con alcuno de’iuoi più domeilichi; 

► propofero che folle da farne avveduto il Con- 
te; come che temettero di fargliene noja . Per 
la quale cofa , havendogià il Conte prefocom» 
miato , e dovendoli partir la mattina vegnen- 
te; il Vefcovo, chiamato un fuo difcreto fami- 
gliare, gl’ impofe che, montato a cavallo col 
.Conte, per modo di accompagnarlo, fe ne aiv 
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dalle con eflo lui alquanti dì via-, e, quando tem- 
po gii parelfe, per dolce modo gli venifse di- 
cendo quello che elfi ha ve vano propofto tra 
loro . Era il detto famigliare huomo già pieno 
d’anni, molto fcienti3to » & oltre ad ogni cre- 
denza piacevole, e ben parlante , e di gratio- 
fo afpetto, e molto havea de’ fuoi dì ul'ato al- 
le corti de’ Gran Signori, ilquale fu , e forfè 
ancora è chiamato M. Galateo ; a petition del 
quale , e per fuo configlio preti io da prima a 
dettar quello prefente Trattato . Coftui caval- 
cando col Conte , lo hefobe aliai tofto mefiò in 
piacevoli ragionamenti; e di uno in altro paf- 
lando, quando tempo gli parve di dovere ver- 
fo Verona tornàrfi, pregandonelo il Conte , $c 
accommiatandolo , con lieto vifogli venne dol- 
cemente così dicendo. Signor mio, il Vefcovo 
mio Signore rende a V. S. infinite gratie del- 
l’honore, che egli ha da voi ricevuto-, il qua- 
le degnato vi Cete di entrare , e di {aggior- 
nare nella fua picciola cafa -, e oltre a ciò in ri- 
eonofcimento eli tanta cortefia davoiufata ver- 
fo di lui , mi ha importo che io vi faccia un 
dono per fua parte ; e caramente vi manda 
pregando che vi piaccia riceverlo -con lieto 
animo v & il dono è quello . Voi fiete il più 
leggiadro , <Sc il più eortumato gentilhuomo , 
che mai parerte al Velcovo di vedere . Per la 
qual cola, havendo eoli attentamente riguar- 
dato alle voilre maniere , & efamiaatole par- 
titamente; muna ne ha tra loro trovata, che 
no-n fu fommamente piacevole , e commenda- 
bile -, fuori folamente un’atto difforme, che voi 
•fate con le labbra, e con la bocca, mafticando 
alla menfa con un nuovo flrepito molto fpiace- 
vole- ad udire. Quello vi manoa fignificando il 
Vefcovo, e pregandovi che voi v’ingegniate del 
- - tutto 
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tutto di rimanervene \ e elle voi prendiate in 
luogo di caro dono la Tua amorevole ripren- 
fione » & avvertimento : perciò che egli fi rende 
certo, niuno altro al mondo ettère , che -tale 
prelente vi facette . Il Conte , che del iuo di- 
letto non fi era ancora mai avveduto i uden- 
dotelo rimproverare , arrofsò cosi un poco ; ma, 
come valente huomo, attài tolto riprefo cuore > 
ditte : direte al Vefcovo, che fe tali follerò tut- 
ti i doni , che gli huomini fi fanno infra di 
loro, quale il fuo è , eglino troppo piu ricchi 
ftrebbono che elfi non. folio ; e di tanta fua 
cortefia , e liberalità verfo di me ringratiatelo 
fenza fine j alficurandolo che io dei mio difet- 
to fenza dubbio per innanzi bene e diligen- 
mente mi guarderò * & andatevi con Dio . 
Hora che crediamo noi che havelfe il Velco- 
vo» e la fua nobile brigata detto a coloro, che 
noi veggiamo talhora a guifa di porci col gri-> 
io nella broda tutti abbandonati , non levar 
mai alto il vifo, e mai non rimuovere gli oc- 
chi , c molto meno le mani dalle vivande ? e 
con amendue le gote gonfiate, come fe elfi fo- 
naflero la tromba , o fotfialtero nel fuoco , non, 
mangiare ,matranggugiare : i quali, imbrattan- 
doli le mani poco. meno, che fino al gomito , 
conciano in guifa le tovagiiuole , che le pezze- 
de gli agiamenti fono più nette . Con le quai 
tovagiiuole anco molto fpeflb non fi vergo- 
gnano di rafeiugare il Ardore, che per lo affret- 
tarli , e peF io loverchio mangiare gocciola, é 
cade loro dada fronte, e dal vifo., e dintorno 
al collo ; & anco di nettarli con ette il nato , 
quando voglia loro ne viene. 'Veramente que- 
lli così fatti non meriterebbono di effere rice- 
vuti, min pure nella puriifima cala di quel no- 
bile VelCovo , ma doverefcboiio- elfer fcacciat-i 
• per 
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per tutto là dove coftumati huomini fodero . 

Dee adunque Phuomo cottamato guardarli di 
non ugnerfi le dita sì che la tovagliuoli ne ri- 
manga imbrattata -, perciò che ella è ftomache- 
vole a vedere . Et anco il fregarle al pane • 
che egli dee mangiare » non pare polito coftu- 
jnc . I nobili fervidori , i quali u efercitano 
nel fervigio della tavola , non fi deono per al- « 
cuna conditione grattare il capo, ne altro * di- 
nanzi al loro Signore, quando e’ mangia, ne 
porfi le mani in alcuna di quelle parti del cor- 
po, che fi cuoprono;ne pure farne fembiante, 
li come alcuni trafcurati famigliari fanno , te- 
nendofele in feno , o di dietro nafcofte fotto a* 
panni ; ma le deono tenere in palefe , e fuori 
di ogni fofpetto , & haverle con ogni diligen- 
za lavate , e nette , fenza havervi fu pure un 
fegnuzzo di bruttura in alcuna parte. E quelli 
che arrecano i piattelli , o porgono la coppa * •" 

diligentemente li attengano in quella bora da 
fputare , da tofsire , e più da ttarnutire : per- 
ciò che in limili atti tanto vale , e cosi noja i 
Signori la fofpettione , quanto la certezza : e 
perciò proccunno i famigliari di non dar cagio- 
ne a’ padroni di fiaipicare* perciò che quello che 
poteva adivenire , così noja, come fe egli fof- 
fe avvenuto E fe talhora haverai porto a fcal- 
dare pera d’intorno al focolare ,o ar rotti t-o pane 
in fu la brage , tu non vi dei forììare entro * 
perche egli ila alquanto cenerofo: perciò che fi 
dice , che mai vento non fù fenza acqua -,anzi < 
tu lo dei leggiermente percuotere nel piat- 
tello , o con altro argomento fcuoterne la ce- 
nere . Non offerirai il tuo moccichino , come che 
egli Ila di bucato» a perfona: perciò che quegli» 
a cui tu lo proferi, no’l sà; e potrebbelfi bave- 
re a fchifo. Quando fi favella con alcuno, non 

fe 
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fe gli dee l’huomo avvicinare sì» che Te gli ha- 
liti nel vifo ; perciò che molti troverai , che non 
amano di fentire il fiato altrui , quantunque 
cattivo odore non ne veniflè . Quelli modi » 6c * 
altri limili fono (piacevoli \ e vuoili fchifar- 
gli : perciò che pofon nojare alcuno de’ fenti-' 
menci di coloro, co’ (piali ufiamo; come io difi. ’ 

> Cròi Copra . Facciamo hora mentione di quelli* 
che fenza noja di alcuno Centimento * Cpiac- 
ciono allo appetito delle piò perfone * quando 
fi fanno Tu nei Capere che gli huomini na- 
tura! mente appetirono più cole, e varie : per- 
ciò che alcuni vogliono CoddisCare all’ira * alcuni ’ 
alla gola , altri alla libidine * & altri ah’ ava- 
ritia , & altri ad altri appetiti : ma in co- 
municando fidamente infra di loro * non pa- ‘ 
re che chieggano » ne pollano chiedere » ne 
appetire alcuna delle fopraciette coCe; conciofia 

> che elle non confidano nelle maniere * o ne* 
modi * V nel favellar delle perione } ma in al- 
tra. Appecifcono adunque quello.che può con- 
ceder loro quello atto del comunicare mfieme : 
e ciò pare che fia benivolenza , honore , e Col- 
lazzo- « o alcuna altra cofa a quelle limigli an- 
te . Perche noi* fi dee dire , ne far cofa , per 
la quale altri dia fegno di poco amare » o di 
poco apprezzar coloro , co* quali fi dimora . La- 
onde poco gentil cofiume pare che fia : quello 
che molti fogliono ufare,cìòe di volentieridor* 
mirti coli dove honefta brigata fi fegga ♦ e 

* ragioni: perciò che cosi facendo dimofirano che 
poco gli apprezzino , e poco lot caglia di loro, 
e de’ loro ragionamenti • fenza che chi dorme; - 
maiiimamente dando a difagio , come a colo- 
ro convien far e ; fuole ii piu delle volte fare • 
alcuno atto, (piacevole ad udire » o a vedere? 
t bene fpeflo quelli cotali fi rtfentorto Cuciati • 

fbavo- 
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e bavofi . "E per quella cagione medefima il diriz- * 
zarfi,ove gli altri leggano e.favellino,e palleggiar 
per la camera pafe nojofa-u&nza . Sono ancora di 
ouelli che cosi li dimenano T e Icontorconfi , e pro- 
ftendonfi , e sbadigliano , rivolgendoti hora in fu 
l’un lato, <Sf hora in fu l’altro » che pare che gli pi- 
gli la febbre in quell’ hora : fegno evidente che 
quella brigata , con cui fono , rincrefce loro . Mai» 
fanno fimilmente coloro 5 che ad hora ad bora li 
traggono pna lettera della fcarfelia , e la leggono: 
Peggio, ancora fa chi , tratte fuori le* forbici- 
ne,!» dà tutto a tagliar fi le unghie .quali che 
egli; habbia quella brigata per nulla : e però fi 
procacci d’altro follazzo per trapalare il tem- 
po . Non fi deono anco tener quei modi ,-che 1 
alcuni ufano , ciò e. cantar fi- fra^ denti, o fonare 
il tamburino con le dita , o dimenar. le gam- • 
be : perciò che quefti.così fatti modi moftrano 
$he la perfona fia non curante d’altrui . Oltre 
a ciò non fi vuol l’huomo recare in guifa 
che egli moftri le (palle altrui -, ne tenere alto 
l’una gamba , sì che quelle parti , che i» velli-, 
menti ricuoprono ,il pollano vedere ; perciò che 
cotali atti non fi foglio.n fare fe non tra quel- 
le perfine, che l’hupm non riverifee . Vero è, 
che fe un Signore ciò facelfe dinanzi ad alcuno 
de’ fuoi famigliari , o ancona in prefenza d’ 
uno amico di minor conditione di lui , nio- 
firerebbe non fuperbià, ma amore , e djmefti- 
chezza , Dee l’huorao recarti fopra di fe , e non 
appoggiarli , ne aggravarli addolfo altrui . E 
quando favella , non dee pjun.zecchiarc altruicol 
gomito , come molti fogiion fare ad ogni pa- 
rola > dicendo : non dilli io vero ? Eit voi? 
Eh Me (Ter tale ? e tutta via vi frugano col go- 
mito . Ben.veftito dee andar ciafcuno., fecondo 
Aia conditione , e fecondo fu a età : perciò che al- 
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trimenti facendo, pare che egli fprezzi la gen- 
te . E perciò folevano i cittadini di Padova 
prenderfi ad onta quando alcun Gentilhuomo 
Vinitiano andava per la loro Città in fajo , qua- 
fi gli foiTe avvifo di elfcre in contado . E non 
folamente vogliono i veftimenti eflere di fini 
panni} ina fi dee l’huomo sforzare di ritrarlì 
piu che può al coftume degli altri cittadini , 
e lafciarfi volgere alle ufanze $ come che for- 
fè meno comode » o meno leggiadre che le 
antiche per avventura non erano , o non gli 
parevano a lui. E fe tutta la tua Città baveri 
tonduti i capelli , non fi vuol portar la zazze- 
ra: o dove gli altri cittadini fiano conia bar- 
ba , tagliatati tu : perciò che ^uefto è un con- 
tradire a gli altri ; la qual cofa , cioè il contra- 
dire nel coftumare con le perfone , non fi dee 
fare fe non in cafo di neceifità » come noi di- 
remo poco appreso ; imperò che quello innanzi 
ad ogni altro cattivo vezzo ci rende odiofi al 
più delle perfone . Non è adunque da opporli 
alle ufanze comuni in quelli cotalifatti , ma 
da fecondarle mezzanamente; acciò che tu folo 
non fii colui , che nelle tue contrade habbia la 
guarnaccia lunga fino in fui tallone , ove tut- 
ti gli altri la portino cortillìma poco più giù 
chela cintura : perciò che come avviene a c hi 
ha il vifo forte ficagnato ; che altro non è a 
dire che haverlo contra l’ufanza * fecondo la 
quale la natura gli fa ne’ più ; che tutta la 
gente fi rivolge a guatar pur lui; così intervie- 
ne a coloro che vanno velìiti non fecondo 
Pufanza de’ più, ma fecondo l’appetito loro; o 
con belle zazzere lunghe; oche la barba han- 
no raccorciata , o rafa ; o che portano 2e cuffie* 
o certi berettoni grandi alla Tede fca; che cia- 
fcuno fi volge a mirarli , e.falfi loro cerchio , 

come 
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come a coloro i quali pare che habbiano pre- 
fo a vincere la pugna incontro a tutta la con- 
trada , ove eiìì vivono. Vogliono effer^ anco- 
ra le vefte affettate , e che bene fiiano alla 
perfona •, perche coloro , che hanno le robe r ip- 
, che , e nobili » ma. in maniera fconcie che el- 
le non pajono fatte a lor dofio ,. fanno fegno 
dell 'una delle due eofe *, o che eglino niuna 
confideratione habbiano di dover piacere , ne 
difpiacere alle genti ; o che non conofcano 
che fi fia ne grazia , ne mifura alcuna . Cofto- 
jo adunque co’ loro modi generano fofpetto ne 
gli animi delle perfone ,. con le quali ulano * 
che poca fiima facciano di loro ; e perciò fono 
mal volentieri ricevuti nel più delle brigate , 
e £oco cari havutivi . Sono poi certi altri, che 
piu oltra procedono che la fofpettionc *, anzi 
vengono a' fatti, & alle opere -, si che con effe 
loro non fi. pub durare in guifa alcuna ; per- 
ciò che eglino fexnpre fono l’indugio, lo fion- 
do & il difa gin di tutta la compagnia j i qua- 
li non fono mai prefii , mai fono in affetto , 
ne mai a lor fermo adagiati ; anzi quando cia- 
Hcuno è per ire a tavola , e fono prede le vi- 
vande , e l’acqua data alle mani -, elfi chieg- 
gono che loro fia portato da feri vere , o da 
orinare: o non hanno fatto efercitio , e dico- 
no, egli e buon’hora ; ben potete indugiare 
un poco si : che fretta è quella damane 1 e ten- 
gano impacciata tutta la brigata -, fi come 
quelli che hanno riiguardo folo a fe fteifi , & 
all’agio loro , e d’altrui niuna confiderazio- 
ne cade loro nell’ animo . Oltre a ciò vo- 
gliono in ciafcuna cofa edere avantaggiati da 
gli altri , e coricarfi ne* miglior letti , e nelle 
più belle camere -, e federfi ne’ più comodi , 
e più borre voli luoghi i e prima degli altri ef- 

fere 
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fere ferviti & adagiati 5 a’quali niuna cofa pia- 
ce già mai , fe non quello che eili hanno di- 
vifato*, a tutte Paitre torcono il grifo} e par lo- 
ro di dovere edere attefi a mangiare , a cavai, 
care* a giucare , a follazzare . Alcuni altri fo- 
no sì bizzarri , e ritrofi e Urani , che niuna co- 
fa a lor modo fi può fare : e fempre rifpondo- 
no con mal vifo * che che loro fi dica : e mai 
non rifinano di garrire a’ fanti loro , e di fgri- 
dargli : e tengono in continua tribolazione tut- 
ta la brigata: A bell’hora mi chiamafti ftama- 
ne: Guata qui , come tu nettafti bene quella 
fcarpetta : Et anco non venifti meco alla Chie- 
fa: Beltia: Io non fo a che io mi tenga , che 
io non ti rompa cotelto malaccio . Modi tutti 
fconvenevoli e difpettofi , i quali fi deono fug- 
gire come la morte : perciò che quantunque 
i’huomo ha velie P animo pieno di humiltà., e 
tenefiè quelli modi » non per malizia ma per 
trafeuraggine , e per cattivo ufo ; nondimeno 

S erche egli fi inoltrerebbe fuperbo ne gli atti 
i fuori « converrebbe che egli folle odiato dal» 
ìe perfone : imperò che la fuperbia non b altro 
che il noni (limare altrui; e, come io dilli da 
principio, ciafcuno appetifee di edere {limato, 
ancora eh’ egli no’l vaglia . Egli fu , non ha 
gran tempo , in Roma un valorofo huomo , e 
dotato di acutillimo ingegno , e di profonda 
feienza , il quale hehbe nome MelTer Ubaldino 
Bandinelli . Collui folea dire , che qualhora 
egli andava , o veniva da palagio , come che 
le vie fodero fempre piene di nobili cortigia- 
ni , e di Prelati, e di Signori, e parimente di 
poveri huomini , e di molta gente mezzana, e 
minuta ; nondimeno a lui non parea d’ incon- 
trar mai perfona , che da più folle , ne da me- 
no di lui.*E fenza fallo pochi ne potea vede- 
re. 
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te , che quello valelfero che egli valea ; ha- 
vendo rifguardo alla virtù di lui, che fu gran- 
de fuor di mifura . Ma tuttavia gli huomini 
non fi deono mifurare in quefti affari con sì 
fatto braccio ; e deonfi più tofto pefare con la 
ftadera del mugnajo , che con la bilancia dell* 
Orafo : & è convenevol cofa lo edere predo di 
accettarli , non per quello che elfi veramente 
Vagliono , ma , come fi fa delle monete , per 
quello che corrono • Niuna cofa e adunque 
daffare nel cofpetto delle perfone , alle quali 
noi defideriamo di piacere , che moftri piu to- 
lto Signoria che compagnia -, anzi vuole cia- 
fcun noftro atto havere alcuna fignificatione di 
riverenza , e di rifpetto verfo la compagnia , 
nella quale fiamo . Per la qual cofa quello che, 
fatto a convenevol tempo, non è biafimevole , 
per rifpetto al luogo & alle perfone è ripre- 
fo : come il dir villania a’ famigliari , e lo ibri- 
dargli; della qual cofa facemmo di fopra men- 
tione ; e molto piu il battergli : conciofia cofa 
che ciò fare è uno imperiare , <k efercitare fua 
giuridittione : la qual cofa niuno fuol fare 
dinanzi a coloro, ch’egli riverifce ; fenza che 
fe ne fcandalezza la brigata , e guaftafene la 
converfatione ; e maggiormente le altri ciò fa- 
rà a tavola , che è luogo di allegrezza, e non di 
fcandalo . Si che cortefemente fece Currado 
Gianfigliazzi di non multiplicare in novelle 
con Chichibio , per non turbare i fuoi foreftie- 
ri -, come che egli grave gafiigo havefle meri- 
tato, havendo piu tolto voluto difpiacere alfuo 
Signore, che alla Brunetta: e fe Currado havef- 
fe fatto ancora meno fchiamazzo che non fe- 
ce , più farebbe fiato da commendare : che già 
non conveniva chiamare Meirer Domenedio, che 
entraffe per lui mallevadore delle fue minao,- 
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eie fi come egli fece . Ma tornando alla no- 
ftra materia , dico che non irta 'bene che altri 
fi adiri a tavola, che che fi avvenga-, & adiran- 
doli , noi dee moffrare , ne del fuo cruccio dee 
fare alcun fegno, per la cagion detta dinanzi ; 
e maifimamente fe tu barai foreftieri a man- 
giar con elio teco: perciò che tu gli hai chia- 
mati a letitia , & hora gli attrifti : conciofia 
che , come oli agrumi , che altri mangia , te 
veggente , allegano i denti anche a te ; così il 
vedere che altri fi cruccia » turba noi . Ritrofi 
fono coloro, che vogliono ogni cofa al contrario 
degli altri ; sì come il vocabolo medefimo di- 
moftra-, che tanto è a dire a ritrofo , quanto 
a rovefeio. Come fia adunque utile la ritrofia a 
prender gli animi delle pedone , & a farfi ben 
volere , lo puoi giudicare tu Hello agevolmen- 
te -, pofeia che ella confitte in opporh al piace-, 
re altrui-, il che fuòl fare l’uno inimico all’al- 
tro, e non gli amici infra di loro. Perche sfor- 
zinfi di fchifar quello vizio coloro , che ftudia- 
no di efler cari alle pedone : perciò che egli, ge- 
nera non piacere, ne benivolenza , ma odio , 
e noja: anzi convieni! far dell’altrui voglia fuo 
piacere , dove non ne fegua danno , o vergo- 
gna ; & in ciò fare Tempre , e dire più totto a 
l'enno di altrui , che a fuo. Non fi vuole eilère 
ne rufiico , ne ttrano ; ma piacevole , e dome- 
ttico : perciò che niuna differenza farebbe dalla 
Mortine al Puncitopo , fe non folle che l’ una 
è domettica , e l’altro falvatico • E Tappi che 
colui è piacevole , i cui modi fono tali nell’ufan.. 
za comune, quali cottumano di tenere gli ami- 
ci infra di loro ; là dove chi è ttrano pare in 
ciafcun luogo ftraniero ; che tanto viene a dire 
come foreftiero ; fi; come i domettici huomini 
per lo contrario pare che fiano, ovunque vada- ’ 
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no , conofcenti & amici di ciafcuno . Per la 
qual cofa conviene che altri fi avvezzi a falu- 
tare\ e favellare , e rifpondere per dolce modo; 
e dimofirarfi con ogni uno quali terrazzano « e 
conofcente j il che male fanno fare alcuni, che 
a neflùno mai fanno buon vifo , e volentieri 
ad ogni cofa dicon di nò ; e non prendono in 
grado ne honore , ne carezza , che loro, fi fac- 
cia, a guifa di gente, come detto è, ftraniera « 
e barbara : non foftengono di eflère vifitati/e 
accompagnati-, e non li rallegrano de’motti,ne 
delle piacevolezze -, e tutte le prof erte rifiuta- 
no . Meflèr tale m’ impofe dianzi che io vi fa- 
llitali! per fua parte. Che ho io a fare de’ fuoi 
faluti ? e Metter cotale ini .domandò come voi 
fiavate. Venga , e fi mi cerchi il polfo . Sono 
adunque coftoro meritamente poco cari alle 
per Iòne. Non ifià bene di etter maninconofo, 
ne attratto là dove tu dimori : e . come che 
forfè ciò fia da comportare a coloro , che per 
lungo fpatiodi tempo fono avvezzi nelle fpecu- 
lationi delle arti erre» fi chiamano, fecondo che 
io ho udito dire , liberali ; a gli altri fenza al- 
cun fallo non fi dee confentire : anzi quelli 
fieifi, qualhora vogliono penfarci , farebeono 
gran lenno a fuggirfi dalla gente . L’efler te- 
nero , e vezzofo anche fi difilice aliai ; e maf- 
fimamente agli huomini : perciò che l’ufare 
con sì fatta maniera di perfone non pare com- 
pagnia, ma fervitù : e certo alcuni fe ne truo- 
vano, che fono tanto teneri e fragili, che il 
vivere, e dimorar -con eflb loro niuna altra co r 
fa è che impacciarli fra tanti fottililfirai vetri : 
così temono elfi ogni leggiera pernotta , e cosà 
conviene trattargli, e riguardargli: i quali così 
fi crucciano, fe voi non folle cosi prefio e.fol- 
leqto a falutargli, a vifitargh, a riverirgli» & 
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a rifponder loro, come un’altro farebbe di una 
ingiuria mortale : e fe voi non date loro cosi 
ogni titolo appunto» le querele afpriifime , e le 
inimicitie mortali nafcono di prefente » Voi 
mi fìicefte Meflère , e non Signore ; e perche 
.non mi dite voi Voftra Signoria ? Io chiamo 
pur voi il Signor tale, io: Et anche non hebbi 
il mio luogo a tavola: Et ieri non vi degnalle 
di venir per me a cafa , come io venni a tro- 
var voi l’altrieri: Quelli non fono modi da te- 
ner con un mio pari . Colloro veramente re- 
cano le perfone a tale , che non è chi gli polla 
patir di vedere ; perciò che troppo amano le 
medefimi fuor di mifura ; & in ciò occupati » 
poco di fpazio avanza loro di potere amare al- 
trui : fenza che, come io dilli da principio, gli 
huomini richieggono che nelle maniere di co- 
loro, co’ quali ulano, fia quel piacere, che può 
in cotale atto eilère; ma il dimorare con si fat- 


te perfone fallidiofe , l’amicitia delle quali sì 
leggiermente, a guifa d’un fottililfirno velo, li 
fquarcia ; non è ufare , ma fervire : e perciò 
non folo non diletta, ma ella fpiace fomma- 
mente. Quella tenerezza adunque , e quelli vez- 
zofi modi fi voglion lafciare alle femmine. 

Nel favellare li pecca in molti e variimodije 
primieramente nella materia , che fi propone : 
Ja quale non vuole elfere frivola , ne vile -, per- 
ciò che gli uditori non vi badano, e perciò non 
ne hanno diletto ; anzi fchernifcono i ragio- 
namenti , & il ragionatore infieme . Non fi dee 
anche pigliar tema molto fiottile , ne troppo 
ifquifito ; perciò che con fatica s’intende da i 
più. Vuolfi diligentemente guardare di far la 
propolla tale, che niuno della brigata ne ar- 
romfca», o ne riceva onta . Ne di alcuna brut- 
tura fi dee favellare 5 come che piacevole cola 


pa- 
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parefiè ad udire: perciò che alle ho nelle perfo- 
ne non tftà bene fiudiar di piacere altrui , fé 
non nelle honefte cofe. Necontra Dio, ne con- 
tra’ Santi , ne da dovero , ne motteggiando fi 
dee mai dire alcuna c^fa , quantunque per al- 
tro folle leggiadra e piacevole -, il qual peccato 
affai fovente commi!? la nobile brigara del no- 
ltro MelTerGiovan Boccaccio , ne’ Tuoi ragiona- 
menti ; si che ella merita bene di elTèr ne agra- 
mente riprefa da ogni intendente perfona . E 
nota che il parlar di Dio gabbando , non folce 
difetto di fcellerato huomo, <& empio -, ma egli 
è ancora vizio di fcoliumata perfona, & è co- 
fa fpiacevole ad udire : e molti troverai , che lì 
fuggiranno di là, dove lì parli di Dio fconcia- 
mente . E non folo di Dio li convien parlare 
fantamente ; ma in ogni ragionamento deel’huo- 
mo fchifare quanto può che le parole non fia- 
no telìimonio con tra la vita , e le opere fue : 
perciò che gli huomini odiano in altrui etian- 
dio i loro vitii medefimi . Simioliantemente fi 
dilciice il favellare delle cofe molto contrarie al 
tempo , & alle perfone che Hanno ad udire , 
etiandio di quelle, che per fe & a fuo tempo 
dette, farebbono e buone, e fante . Non lì rac- 
contino adunque le prediche di frate Nalìagio 
alle giovani donne , quando elle hanno voglia 
di Icherzarfi : come quel buono huomo , che 
habitò non lungi da te vicino a San Branca- 
tio , faceva . Ne a fella , ne a tavola fi. raccon- 
tino hifiorie maninconofe*, ne di piaghe, nedi 
malatie , ne di morti , o di pellilentie , ne di 
altra dolorofa materia fi faccia mentionc, ò ri- 
cordo : anzi fe altri in sì fatte rammemoratio- 
ni fofle caduto , fi dee per acconcio modo, e 
dolce Cambiargli quella materia, emettergli 
per le mani piu lieto e piu convenevole fog- 
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getto*, quantunque , fecondo che io udii già di- 
re ad un valente huomo noflro vicino , gli huo- 
mini habbiano molte volte bifogno sì di la- 
grimare, come di ridere :e per tal cagione egli 
affermava effère fiate da principio trovate le do- 
lorofe favole , che fi chiamarono Tragedie -, ac- 
cio che raccontate ne’ teatri , come in quel 
tempo fi coflumava di fare , tiraffero le lagrime 
a gli occhi di coloro , che havevano di ciò me- 
fftiere-, e così eglino piangendo , della loro infa- 
mità guariflero . Ma , come ciò fia , a noi non - ' 

iflà bene di contriflare gli animi delle perfone» 
con cui favelliamo ;mafÌTmamente colà , dove fi 
dimori per ha ver fella e follazzo , e non per 
piagnere : che fé pure alcuno è, che infermi per 
vaghezza di lagrimare-, affai leggier cofa fìa di me- 
dicarlo con la moflarda forte , o porlo in alcun 
luogo al fumo . Per la qual cofa in niuna ma- 
niera fi può feufare il noflroFiloflrato della pro- 
dotta , che egli fece, piena di doglia , e di mor- 
te ,a compagnia di nefiuna altra cofa vaga che 
di Jetitia. Convienfi adunque fuggire di fa- 
vellare di cofe maninconofe -,e più toflo tacerli* 
Errano parimente coloro , che altro non hanno 
in bocca giammai , che i loro bambini , e la don- 
na , e la balia loro . Il fanciullo mìo mi fece 
hierfera tanto ridere: Udite: Voi non vedefle 
mai il più dolce figliuolodi Momo mio : La don- 
na mia è cotale : La Cecchina dille : Certo voi 
noi crederefte del cervello che ell’hà . Niunoè 
sì feioperato , che pofTa ne rifpondere , ne ba- 
dare a sì fatte lciocchezze ; e vienfi a noja ad ogn* 
uno. Male fanno ancora quelli,che tratto trat- 
to fi pongono a recitare i lì gni loro , con tanta af- 
fettione,e facendone sì gran maraviglia, che è 
Uno «finimento di cuore a l'entirli : niailimamen- 


te che cofloro fono per io più tali , che perdu- 
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ta opera farebbe lo afcoltare qualunque s’è la 
loro maggior prodezza > fatta etiandio quando 
■vegghiarono . hion fi dee adunque nojare altrui 
con sì vile materia , come i fogni fono ; fpetial- 
mente fciocchi , come l’huom gli fa general- 
mente . E come che io fenta dire aliai fpefso 
che gli antichi favj lafciarono ne’loro libri più 
t più fogni fcritti,con 2 lto intendimento, e con 
molta vaghezza; non per ciò lì conviene a noi 
idioti , ne al comun popolo di ciò fare ne’ Tuoi 
ragionamenti . E certo rii quanti fogni io hab- 
tia mai fentito riferire , come che io a pochifof- 
fera di dare orecchie ; niuno me ne parve mai 
d’udire , che*meritafse che per lui li rom- 
pefse filentio ; fuori folamente uno , che ne 
vide il buon M. flaminio Tomarozzo gentil- 
huomo Romano , e non mica idiota , ne mate- 
riale , ma fcientiato , e di acuto ingegno : al 
quale , dormendo egli , pareva di lederli nella 
«afa di un ricchiifimo Spedale fuo vicino ; nel- 
la quale poco ilante , qual che fi fofse la cagio- 
ne , levatoli il popolo a romore , andava ogni 
cofa a rubai e chi toglieva un lattovaro , e chi 
una confettione ,e chi una cofa , e chi un’altra, 
e mangiavalafì di prefcnte ; sì che in poco d* 
hora ne ampolla , ne pentola , ne bofsolo , ne 
alberello vi rimanea , che voto non fofse e ra- 
fciutto . Una guailadetta v’era alsai picciola , e 
tutta piena di un chiariffimo liquore ; il quale 
molti fiutarono , ma affaggiare non fu chi ne 
volefse : e non rilette guari , che egli vide ve- 
nire un huomo , grande di fiatura , antico, e con 1 
venerabile alpetto; il quale riguardando Idea- 
tole , & il vafellamcnto dello fpetial cattivel- 
lo; e trovando quale vuoto , e quale verfato, e 
la maggior parte rotto ; gli venne veduto la 
guaitadetta > che io dilli; perchè , pollatali a boc- 
ca, 
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ca , tutto quel liquore fi hebbe tantorto bevuto, 
si che gocciola non ve ne rimafe •, e dopo que* 
fio fe ne ufcì quindi , come gli altri havean. 
fatto : della qual cofa pareva a M. Flaminio di 
maravigliarfi grandemente . Perchè , rivolto allo 
Spetiale , gli addimandava: Maeftro , quelli chi 
è ? e per qual cagione sì faporitamente l’ acqua 
della guaftadetta bevve egli tutta , la quale tut- 
ti gli altri haveano rifiutata ? a cui pare» che 
lo Spetiale rifpondefse: Figliuolo, quelli è Mef- 
fer Domenedio ; e l’acqua, da lui folo bevuta, e 
da ciafcun altro, come tu vederti Schifata , e ri- 
fiutata , fu la Difcretione -,h quale, sì come tu 
puoi haver conofciuto , gli huomini non vo- 
gliono afsaggiare per cofa del mondo . Quelli 
così fatti fogni dico io bene poterli raccontare, 
e con molta dilettatione e frutto afcoltare ; 
perciò che più fi rafsomigliano apenfiero di ben 
della , che a vifione di addormentata mente, o 
virtù fenfitiva che dir debbiamo : ma gli altri 
fogni fenza forma , e fenza fentimento , quali 
la maggior parte de’ noftri pari gli fanno ( per- 
ciò che i buoni e gli feientiati lòno, etiandio 
quando dormono , migliori e più favj che i 
rei, e che gl’idioti) fi deono dimenticare, e da 
noi iniieme col fonilo licentiare . E quantun- 
que niuna cofa paja che fi porta trovare più 
vana de’ fogni , egli ce n’ha pure una ancora 
più di loro leggiera ; e ciò fono le bugie ; pe- 
rò che di quello , che l’huomo ha veduto nel 
fogno , pure è Hata alcuna ombra , e quali ua 
certo fentimento ; ma della bugia ne ombra fu 
mai, ne immagine alcuna. 

Per la qual cofa meno ancora fi richiede te- 
nere impacciati gli orecchi , e la mente di chi 
ci affolla con le bugie , che co’ legni ; come 
che quelle alcuna volta iìano ricevute per ve- 
li, x liti*. 
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rità:roa a lungo andare i bugiardi non {blamen- 
te non fono creduti , ma effi non fono afcolta- 
ti j sìcome quelli , le parole de’ quali ninna fu* 
ftanza hanno in fe , ne più ne meno come s* 
eglino non favellammo * ma foffiailìno . £ Tap- 
pi , che tu troverai di molti che mentono 5 a 
jiiun cattivo fine tirando j ne di proprio loro 
■utile , ne di danno o di vergogna altrui ; ma 
perciò che la bugia per fe piace loro -, come chi 
tee , non per fete , ma per gola del vino . Alcu- 
ni filtri dicono la bugia pe* vanagloria di fe 
ileffi , millantandoli , e dicendo di bavere le ma- 
caviglie, e di efsere gran bacalari . Puolfi an- 
cora mentire tacendo , ciò è con gli atti , e con 
le opere *, come tu puoi vedere che alcuni fan- 
no , che efsendo eiii di mezzana conditione , o 
di vile , ufano tanta folennità ne’ modi loro , e 
così vanno contegnofi , e con sì fatta prerogati- 
va parlano » anzi parlamentano , ponendofi a fe- 
dere prò tribunali , e pavoneggiaodofi j che egli 
« una pena mortale purea vedergli . Et alcuni ii 
truovano» i quali, non efsendo però di roba più 
agiati degli altri , hanno d’intorno al collo tan- 
te collane d’oro, e tante anella in dito , e tanti 
fermagli in capo » e fu per gli veflimenti appic- 
cati di qua e di là , che fi difdirebbono al Sire 
di Cafliglione ; le maniere de* quali fono piene 
di fcede, e di vanagloria ,la quale viene da fu- 
perbia , procedente da vanità ? sì che quelle fi 
deono fuggire , come fpiacevoli,e fconvenevo- 
Ji co# . £ lappi , che in molte città , e delle mi- 
gliori , non fi permttte per le leggi che il ric- 
co pofsa gran fatto andare più fplendidamente 
Vefhto che il povero : perciò che a’ poveri pa- 
le di ricevere oltraggio , quando altri , etiandio 
pure nel ièmbiante , cnmofira fopra di loro mag- 
gioranza • Sì che diligentemente e da guardarli 
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di non cadere in quelle fciocchezze. Ne dee If 
huomo di fua nobiltà » ne di Tuoi honori , ne di 
ricchezza» e molto meno di fenno vantarfi; ne 
i fuoi fatti « o le prodezze fue , o de’ Tuoi pafsa- 
ti molto magnificare ; ne ad Ogni propofito an- 
noverargli .come molti foglion fare: perciò che 
pare che egli in ciò lignifichi di volere o con- 
tendere co’ circostanti; fe èglino fimilmente fo- 
no » o prefumono di efsere gentili » & agiati 
huomini , e valoroli v o di foperchiarli » fe egli- 
no fono di minor conditione -, e quafi rimpro- 
verar loro la loro viltà , e miferia : la qual co- 
la difpiace indifferentemente a ciafcuno . Non 
dee adunque Phuomo avvilirli »ne fuori di mo- 
do efaltarlì ; ma più tolto è da fottrarre alcuna 
cofa de’ fuoi meriti » che punto arrogervi con 
parole; perciò che ancora il bene » quando fia 
foverchio , fpiace . E fappi , che coloro , che .avvi- 
lirono fe Stelli con le parole fuori di mifura ,e 
rifiutano gli honori » che manifeftamente loro 
s’appartengono » moftrano in ciò maggiore fu- 
perbia che coloro » che quelle cofe non ben be- 
ne loro dovute ufurpano . Per la qual cofa fi 
potrebbe per avventura dire che Giotto non 
meritafse quelle commendationi , che alcun cre- 
de , per haver* egli rifiutato di efser chiamato 
Maefiro ; efsendo egli non folo Maellro »mafen- 
za alcun dubbio fingular Maeftro, fecondo quei 
tempi . Ora che egli o biafimo , o loda fi meri- 
tafse» certa cofa è che chi Schifa quello, che cia- 
fcun altro appetifee , inoltra che egli in ciò 
tutti gli altri o biafimi,o difprezzi:e lo fprez- 
zar la gloria, è l’honore , che cotanto è da gli 
altri ftimato , è un gloriarli , & honorarfi fopra 
tutti gli altri ; conciofia che niuno di fano in- 
telletto rifiuti le care cofe , fuori che coloro, i 
quali delle più care di quelle filmano bavere 
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abbondanza e dovitia . Per la qual cofa n« van- 
tare ci debbiamo de’ noftri beni , ne farcene 
beffe ; che l’uno è rimproverare a gli altri i lo- 
ro difetti , e l’altro fchernire le loro virtù ; ma 
dee di fe elafe-uno quanto pub tacere ; o fe la 
opportunità ci sforza apur dir di noi alcuna co- 
fa jpiacevol coftume e di dirne il vero rimetta- 
mente *, come io ti dilli di fopra . E perciò co- 
loro , che fi dilettano di piacere alla gente, fi 
deono aftenere ad ogni poter loro da quello 
che molti hanno in- coftume di fare ; i quali s* 
timorofamente moftrano di dire le loro openio- 
ni fopra qual fi fia propofta , che egli è un mo- 
rire a ftento il fentirgli-, matììmamente fe egli- 
no fono per altro intendenti huomini , e favi . 
Signore ; V.S. mi perdoni, fe io noi fapro così 
dire: io parlerò da perfona materiale ,come io 
fono , e fecondo il mio poco faperc grolTamente : 
e fon certo che la V.S. fi farà beffe di me ; ma 
pure per ubbidirla: e tanto penano , e tan- 
to ltentano , che ogni lottiliffima quiftione fi 
farebbe dilfinita con molto manco parole , & 
in più brieve tempo ; perciò che mai non ne 
tengono a capo . Tcdiofi medefimamente fo- 
no , e mentono con gli atti nella converfatio- 
ne & ufanza loro alcuni , che fi inoltrano 
infimi , e vili ; & efiendo loro manifeflamente 
dovuto il primo luogo , & il più alto ; tuttavia 
fi pongono nell’ ultimo grado -, & è una fatica 
incomparabile a fofpingerli oltrajperò che trat- 
to tratto fon rinculati, a guifa di ronzino, che 
adombri . Perche con coftoro cattivo partito ha 
la brigata alle mani , qualhora fi giugne ad al- 
cuno ufeio: perciò che eglino per cola del mon- 
do non vogiion pattare avanti ; anzi fi attra- 
verfano, e tornano indietro -, e sì con le mani, 
q con le braccia fi tthermifeeno , e difendono» 

che 
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che ogni terzo paffo c neceflario ingaggiar bat- 
taglia con elio loro» e turbarne ogm follazzo, e 
talhora la bifogna che fi tratta. E perciò le ce- 
rimonie, le quali noi nominiamo , come tu odi» 
con vocabolo fortftiero ; sì come quelli , che il 
n offrale non habbiamo; però che i nottri anti- 
chi moftra che non le conofcelTero , sì che non 
poterono porre loro alcun nome -, le cirimonie, 
dico , fecondo il mio giudicio , poco fi frollano 
dalle bugie , e da’ fogni , per la loro vanità; si 
che bene le polliamo accozzare infierne & ac- 
coppiare nel noltro trattato , poi che ci è nata 
occaiione di dirne alcuna cofa. Secondo che un. 
buon huomo mi ha più volte inoltrato , quelle 
folennità, che icherici ufano dintorno a gli ai- 
tarle ne gli ufficj divini, e verfo Dio, « ver- 
fo le cofe (acre , fi chiamano propriamente ci- 
rimonie : ma poi che gli huomini comincjaron 
da principio a riverire l’ un l’ altro con artifi- 
ciofi modi fuori del convenevole a chiamar- 
fi padroni , e Signori tra loro; inchinandofi , e 
ttorcendofi , e piegandofi in fegno di riveren- 
za ; e fcoprendofi la tetta , e nominandoli con 
titoli ifquifiti , e baciandofi le mani , come fe 
elfi le havetfèro , a guifa di facerdoti , facrate ; 
fu alcuno che , non havendo quella nuova e 
ftolta ufanza ancora nome , la chiamò cirimo- 
nia , credo io per iftratio : fi come il bere , & il 
godere sì nominiamo per beffa trionfare : la 
quale ufanza fenza alcun dubbio a noi non c 
originale , ma foreftiera , e barbara , e da poco 
tempo in qua , onde che fia , trapalata in Ita- 
liana quale , mifera con le opere , e con gKef- 
fctti abballata & avvilita , è crefciuta fola- 
mente , & honorata nelle parole vane , e n«* 
fuperfiui titoli . Sono adunque le cerimonie , fe 
noi vogliamo haver rifguardo alia imention di 
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coloro che le ufano « una vana fignification di 
honore e di riverenza verfo colui , a cui efiì le 
fanno , polla ne’ femfcianti , e nelle parole , din- 
torno a* titoli , & alle proferte : dico vana * in 
guanto noi hononamo in villa coloro , i quali 
in niuna riverenza habbiamo , e tal volta gli 
habbiamo in dispregio ; e nondimeno , per non 
ifcoftarci dal coftume de gli altri , diciamo loro 
lo Illuilrilììmo Signor tale , e lo EccellentiJlìmo 
Signor cotale : e finalmente ci proferiamo alle 
volte a tale per deditilììmi fervidori , che noi 
ameremmo diflèrvire più tofto che fervire . Sa- 
rebbono adunque le cerimonie non folo bugie , 
sì come io dilli, ma etiandio fcelleratezze , e tra- 
dimenti,: ma perciò che quelle fopradette pa- 
role , e quefli titoli hanno perduto il loro vigo- 
re , e guafla f come il ferro * la tempera loro 
per lo continovo adoperarli , che noi facciamo; 
non lì dee haver di loro quella fottile confi- 
deratione , che fi ha delle altre parole » ne con 
quel rigore intenderle. E che ciò Caverò, lo 
dimofra manifefiamante quello , che tutto dì 
interviene a ciafcuno: perciò che fe noi rien- 
triamo alcuno , mai più da noi non veduto » al 
quale per qualche accidente ci convenga fa- 
vellare ; fenza altra confideratione haver de* 
fuoi meriti, il più delle volte per non dir po-, 
co , diciamo troppo , e chiamiamolo gentiluo- 
mo, e Signore , a talhora che egli farà calzola- 
io , o barbiere ; folo che egli fia alquanto in 
arnefe . E sì come anticamente fi folevano ba- 
vere i titoli determinati , e diftinti per privile, 
gio del Papa , o dello’mperadore : i quali titoli 
tacer non fi potevano fenza oltraggio & ingiu- 
ria del privilegiato , ne per lo contrario attri- 
buire fenza fcherno a chi non harea quel co- 
tal privilegio ; così hoggi dì fi deono più libe- 
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ralmeflte ufare i detti titoli , e le altfè lì ^ nifi- 
cationi d’honora a titoli fomiglianti : perciò eh© 
l’ufanza , troppo poflènte Signore , ne ha larga- 
mente gli huomini del noftro tempo privile- 

f fiati. Quella ufanza adunque , cosi di fuori bel- 
a Se appari feen te » e di dentro del tutto vana» 
confitte in fembianti fenza effetto » & in parole 
fenza fignifìcato : ma non per tanto a noi noti 
lecito di mutarla^ anzi Siamo agretti » poi che 
ella non è peccato noflro ma del fecolo » di fe- 
condarla ; ma vuoili ciò fare diferetamente . Pefi 
la qual cofa é da tener confideratione che le ce- 
rimonie fi fanno o per utile , o per vanità , o 
per debito: & ogni ibugia , che li dice per uti- 
lità propria , è fraude , e peccato^ e dishonefta 
cofa , come che mai non li menta honeftamen- 
te : e quefto peccato commettono i lufinghieri, 
.i quali li contrafanno in forma di amicij Secon- 
dando le nottre voglie , quali che elle fi Siano»' 
non acciò che noi vogliamo « ma acciò che noi 
facciamo lor bene e non per piacerci » ma per 
ingannarci . E quantunque sì fatto vitio Sia peu 
avventura piacevole nella ufanza » nondimeno 
perciò che verfo di fe è abominevole » e nocivo* 
non fi conviene a gli huomini collumati ; perh 
che non è lecito porger diletto nocendo : e fe 
le cirimonie fono » come noi dicemmo > bugie, 
e lufinghe falfe 5. quante volte le ufiamo a line 
di guadagno , tante volte adoperiamo come di- 
sleali e malvagi huomini: sì che per sì fatta ca- 
gione niuna cerimonia fi dee ufare . Rettami a 
dire di quelle che lì fanno per debita , e di 
quelle che lì fanno per vanità . Le prime non 
jttà bene in alcun modo lafciare che non fi 
facciano j perciò che chi le lafitta non fitto fpia- 
ce , ma egli fa ingiuria ; e molte volte è occor- 
ra che egli fi è venuto a trar fuori le fpadc 
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folo per quello , che i’un cittadino non ha co- 
sì honojrato 1’ altro per via , come fi doveva ho- 
uorare : perciò che le forze della ufanza fono 
grandiflìme , come io dilli , e voglionli bavere 
per legge in fimili affari . Per la qual cofa chi 
dice Voi ad un fòlo > pur che colui non fìa d* 
infima conditione , di niente gli è cortefe del 
fuo ; anzi fe gli dicefie Tu , gli torrebbe di 
quello di lui, e farebbegli oltraggio , & ingiu- 
ria -, nominandolo con .quella parola , con la 
quale e ufanza di nominare i poltroni ,& i con- 
tadini . E fe bene altre nationi , & altri fecoli 
hebbero in ciò altri coflumi ; noi habbiamo pur 
quelli ; e non ci ha luogo il difputare quale 
delle due ufanze fia migliore , ma convienci 
ubbidire non alla buona , ma alla moderna ufan- 
za ; sì come noi fiamo ubbidienti alle leggi etian- 
dio meno che buone , per fino che il Comu- 
ne , o chi ha podeftà di farlo , non le habbia 
mutate . La onde bifogna che noi raccogliamo 
diligentemente gli atti ,e le parole, con le quai 
l’ufo & il coflume moderno luole e ricevere , e 
falutare , e nominare nella terra , ove noi di- 
moriamo , ciafeuna maniera d’h uomini-, e quel- 
le in comunicando con le pedone olferviamo . 
E non oflante che 1’ Ammiraglio , sì come il 
coflume de* fuoi tempi per avventura portava , 
favellando col Re Pietro d’Aragona , gli dicef- 
fe molte volte T«; diremo pur noi a* nofìri Re 
,Voilra Maeftà , e la Serenità Voflra, così a boc- 
ca, come per lettere: anzi sì come egli fervo 1’ 
tifo del fuo fecolo » cosi debbiamo noi non 
«lifubbidire a quello del nofìro . E quelle nomi- 
no io cirimonie debite ; concioni a che elle non 

Ì irocedano dal noflro volere , ne dal noltro ar- 
>itrio liberamente -, ma ci fono impofte dalla 
legge , ciò è dall’ ufanza comune ; e nelle cofe , 
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che niuna fcelleratezza hanno in fe,ima più to- 
rio alcuna apparenza di cortefia ,fi vuole ,anzi h 
conviene ubbidire a’coftunaicomuni, e non difpu- 
tare, ne piatire con elio loro. E quantunque il ba- 
ciare per fogno di riverenza fi convenga dirit- 
tamente folo alle reliquie rie’ corpi fanti »e del- 
le altre cofe facre *, nondimeno fe la tua con- 
trada harà in ufo di dire nelle dipartenze , Si- 
gnore io vi bacio la mano » o io fon. voftro ler- 
vidorc. o ancora voftro fchiavo in catena; non. 
dei eller tu più ichifo de gli altri : anzi e par- 
tendo » e fcrivendo , dei e falutare * & accom- 
miatare non come la ragione ,ma comel’ufan- 
za vuole , che tu facci*, e non come fi fole va * o 
fi doveva fare, ma come fi fa: e non dire, .E di 
che è egli Signore ? o , è coftui forfè divenuto 
mio parrocchiano ? che io li debba così bafciar 
le mani : perciò che colui , che è ufato di fen- 
tirfi dire Signore da gli altri , e di dire egli fi- 
milmente Signore a gli altri , intende che tu lo 
fprezzi , e che tu gli dica villania , quando tu 
il chiami per lo fuo nome , o che tu gli di AfeJJe- 
re , o gli dai del Voi per lo capo. E quelle pa- 
role di Signoria, e di forvitù , e le altre a que- 
lle fomiglianti, come io di fopra ti dilli, han- 
no perduta gran parte della loro amarezza , e sì 
come alcune herbe nell’acqua , fi fono quali 
macerate e rammorbidite, dimorando nelle boc- 
che de gli huomini : sì che non fi deono abo- 
minare , come alcuni rullici e zotichi fanno, i 
quali vorrebbon che altri, cominciafle le lette- 
re , che fi forivono a gl’Imperadori , & a i Re , 
a quello modo, ciò è: Se tu, e’ tuoi figliuoli liete 
fani , bene Ila *, anch’io fon fano : affermando 
che cotal era il principio delle lettere de’ Lati- 
ni huomini feri venti al Comune loro di Roma. 
j^Ma ragion de’ quali chi andafiè dietro » fi ri- 
- E è fon- 
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Condurrebbe palio palio il fecolo a vivere dì 
ghiande . Sono da ofleryare etiandio in quelle 
cirimonie debite alcuni ammaeftramenti , ac- 
cio che altri non paja ne vano , ne fuperbo . E 
prima , fi dee ha ver rifguarda al paefe «. dove 
l’huom vive ; perciò che ogni ufanza non è buo- 
na in ogni paefe : e forfè quello che s* ufa per 
li Napoletani > la città de’ quali è abbondevole «li 
huomini di gran legnaggia«& di Baroni d’alto 
affare 5 non fi confarebbe per avventura ne a, 
JLucchefi « ne a Fiorentini -, i quali per la più fo- 
Ho mercatanti * e femplki gentiluomini ; fen- 
za ha ver fra loro ne Principi » ne Marche!! , ne 
Barone alcuno . SI che le maniere di Napoli fi-, 
gnorili e pompofc trappolate a Firenze , come 
1, panni del grande mejli indofib al picciolo» fa— 
debbono foprabbondanti e fuperflui; ne più ne 
meno come i modi de' Fiorentini alla nobiltà 
de* Napoletani» e forfe alla loro natura ». farebbo- 
»o milèri e riftretti . Ne perche i gentilhomini 
Vinitiani fi lufinghino fùoi- di modo 1’ un 1£ 
altro per cagion de’loro.uificii» e de* loro fquit- 
tini . flarebbe egli bene che i buoni huomini 
di Rovigo » o i Cittadini d’Afolo teneffero quel- 
la medefima folennità in riverirli infieme per; 
nonnulla ; come che tutta quella contrada » s'io 
Don m' inganno. » fia alquanto trafandata in 
quelle si, fatte ciancie » sì come fcioperata v o for- 
fè hayendole apprefq da Vinegia loro donna t 
imperò che ciaicuno volentieri feguita i velli* 

a ii del fuo Signore , ancora fenza laper perché .. 

l.tre a ciò bilogna bavere rifguardo al tempo», 
all'età , alla conditionc di colui » con cui tifiamo, 
le cirimonie , de alla noflra: e con gli Sfaccen- 
dati mozzarle del tutto » o almeno accorciarle 
più che I* huom può » & più tolto accennarle 
che ifprimerie ; il che i Cortigiani di Roma. 
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fanno ottimamente fare: ma in alcuni altri luo«i 
ghi le cirimonie fono di grande fconcio alte 
faccende , e di molto tedio . Copritevi « dice il 
giudice impacciato, al quale manca il tempore 
colui, fatte prima alquante riverenze, con gran- 
de flroppiccio di piedi , (ifpondendo adagio , di- 
ce: Signor mio io Ho ben così. Ma pur dice il 
giudice, Copritevi : quegli torcendoli due e tee 
volte per cialcun lato , e piegandoli fino in ter- 
ra , con molta gravità » rifponde : Priego V. S. 
che mi lafci fare il debito mio : e dura quella 
battaglia tanto , e tanto tempo fi confuma , che*! 
giudice in poco più harebbe potuto sbrigarli di 
ogni fua faccenda quella mattina . Adunque 
benché fia debito di ciafeun minore honorare I 
giudici , e P altre perfone di qualche grado >, 
nondimeno dove il tempo noi tefferifee divien 
nojofo atto,, e deefi fuggire , o modificare . Ne 
quelle medefime cirimonie riconvengono a’ gio- 
vani, fecondo il loro efiere,che a jdi attempa- 
i ti fra loco ; ne alla gente minuta > e mezzana 
fi confanno quelle, che i grandi ufano l’un con 
l’altro. Ne gli huomini digrande virtù>& ec- 
cellenza fuglion farne molte * ne amare , o ri- 
• cercare che molte ne fian fatte loro-, sì come 

S uelli , che male poflòno impiegare in cole vane 
penliero .. Ne gli artefici , e le perfone di baf- 
fi conditione fi deono curare di ufar molto fo- 
lenni cirimonie vetfo i grandi huomini , e Si- 
gnori , che le hanno da loro a fchifo anzi che 
no : perciò che da loro pare che eilì ricerchi- 
no , Se allettino più toflo ubbidienza che hono- 
re..E per •quello erra il fervidore, che profferi- 
fee il fuo fervi gio al padrone ; perciò che egli 
fi; lo reca ad onta , e pargli che il fervidore 
Voglia metter dubbio nella fua Signoria ; quali 
« lui non ifiia l’ impouc & il comandare . 
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Ha maniera di cirimonie fi vuole ufare liberal- 
mente -, perciò che quello , che altri fa debito 
è ricevuto per pagamento -, e poco grado fe ne 
fente a colui , cne’l fa: ma chi và alquanto più 
oltra di duello , che egli è tenuto -, pare che 
doni del fuo , & è amato , e tenuto magnifico . 
E vammi per la memoria di bavere udito dire 
che un folenne huomo Greco gran verlìficatore 
Ibleva dire, che chi fa carezzar le perfone,con 
picciolo capitale fa groflb guadagno . Tu farai 
adunque delle cerimonie come il farto fa de’ 
spanni, che più tofto gli taglia vantaggiati , che 
fcarfi •» ma non però sì che dovendo tagliare 
una calza , ne riefea un facco, ne un mantello. 
E fe tu uferai in ciò un poco di convenevole 
larghezza verfo coloro ,che fono da meno dite; 
farai chiamato cortefe . E fe tu farai il fomi- 
gliante verfo i maggiori ; farai coftumato^ e gen- 
tile : ma chi folle in ciò foprabbondantee feia- 
lacquator» , farebbe biafimato , fi come vano -e 
leggiere ; e forfè peggio gli avverebbe ancora , 
che egli farebbe havuto per malvagio e perlu- 
finghiero ; e, come io fento dire a quelli lette- 
rati , per adulatore : il qual vitio i nollri anti- 
chi chiamarono , fe io non erro , piaggiare : del 
qual peccato niuno è più abominevole , ne che 
peggio ftia ad un gentilhuomo . E quella è la 
terza maniera di cirimonie , la qual procede pu- 
re dalla noltra volontà, e non dalla ufanza . Ri- 
cordiamoci adunque che le cirimonie , come io 
dilli da principio , naturalmente non furono 
necelTarie •, anzi fi poteva ottimamente fare fen- 
za elle •, sì come la noftra narione , non ha però 
gran tempo , quafi del tutto faceva : ma le al- 
trui malatie hanno ammalato anco noi, e di que- 
lla infermità, e di molte altre. Per la qual co- 
là ubbidito che noi habbiamo all'ufanza, tutto il 
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rimanente in ciò è fuperftuità , & una cotal b«. 
^ia lecita ; anzi pure , da quello innanzi , non le- 
cita , ma vietata-, e perciò* Spiacevole col'a,etc- 
diofa a gli animi nobili , che non lì palcono di 
frafthe ,.e di; apparenze .. E Sappi che io non 
confidandomi, delia mia poca Scienza , ftenden- 
do quefto^pfie Sente trattatov, ho voluto il parere 
di più valenti huomini Scientiati-, e truovo che 
un Re , il) cui* nome fu; Edipo , etfendo fiato 
cacciato di Sua terra , andò già ad Atene al Re 
TeSeo » per- campare 1& pedona , che era feguù. 
tato da* Suoi- nimiciv; e dinanzi a* TeSeo- perve- 
nuto », Sentendo favellare una Sua figliuola , & 
alia voce riconoscendola-, perciò che cieco era; 
non badò a* Salutar Te feo ; ma, come padre , fi 
diede a carezzar la fanciulla -, e ravvedutofi poi» 
Volle di ciò con Tefeo fcufarfi , pregandolo gli 
perdonali . Il buono , e favio Re non lo lafciò 
aire , ma dilfegli : Confortati Edipo , perciò 
che io non honoro la vita mia con le parole d* 
altri , ma con le opere mie : la qual fentenza fi 
dee bavere a mente : e come che molto piaccia 
agli huomini che altri glihonori, nondimeno 
quando fi accorgono di efière honorati artata- 
mente , e* lo prendono a tedio , e più oltre lo 
hanno anco a difpetto : perciò che le lufinghe » 
o adulationi che io debba dire , per arrota alle 
altre loro cattività e magagne , hanno quello 
difetto ancoraché i lufingnieri moftrano aper- 
to fegno di ftimare che colui , cui eifi carezza- 
no , fia vano & arrogante ; & oltre a ciò ton- 
do , e di grolla palla , e' femplice sì , che agevo- 
le fia d’invefcarlo e prenderlo . E le cirimonie 
vane , & ifquifite, e foprabbon danti fono adu- 
lationipoco nafcofe ,anzi palefi,e conofciute da 
ciafcuno : in modo tale che coloro, che le fan- 
no a fine di guadagno > ultra quello che io 
* , 
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diffi di fopra della loro malvagità * fono etian- 
dio fpiacevòli e nojofi . Ma ci e un’altra manie- 
la di cirimoniofe perfone , le quali di cib fanno 
arte» e mercatantia , e tengonne libro» e ragio- 
ne . Alla tal maniera di perfone un ghigno » & 
alla cotale un rifq ; & il più gentile fedrà in fu 
la feggiola » & il meno fu la panchetta : le quai 
cirimonie credo che fiano fiate trappolate di 
Spagna in Italia * ma il nollro terreno le ha ma- 
le ricevute « e poco ci fono allignate ; conciona 
che quella dièintione di nobiltà così appunto 
a noi è nojofa , e percib non fi dee alcuno far 
giudice a dicidere chi è più nobile , o chi me- 
no . Ne vendere fi deono le cirimonie , e le ca- 
pezze , a guifa che le meretrici fanno ; si come 
io ho veduto molti Signori fare nelle Corti lo- 
ro * sforzandoli di congegnarle a gli fventurati 
•fervidori per falario . E ficuramente coloro che 
£ dilettano di ufar cirimonie affai » fuori del 
convenevole , lo fanno per leggerezza, e per va- 
nità , come huomini di poco valore re percib 
che quelle ciancie s’ imparano di fare affai age- 
volmente , e pure hanno un poco di bella mo- 
stra; effi le apprendono con grande Audio; ma 
le cofe gravi non poflòno imparare , come de- 
boli a tanto pefo , e vorrebbono che la conver- 
fatione fi fpendelfe tutta in cib , sì come quelli 
che non fanno, più avanti, e che fotto quelpo- 
. co di pulita buccia niuno fugo hanno , & a toc- 
carli fono vizzi , e mucidi ; e percib amerebbo- 
no che l' ufar con le perfone non procedeflè 
pnira, dentro di quella prima villa ; e di quelli 
troverai tu grandiffimo numero . ^Alcuni altri 
fono » che foprabbondano in parole ,& in atti 
coiteli , per fupplire al difetto della loro catti- 
vità, e della villana e riflretta natura loro; avvi- 


tando fe eglino fo fièro sì fcarfi e {aJvatichi con 
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le parole » come fono con le opere * gli huomi- 
r»i non dovergli potere /offerire . E nel vero co* 
sì è , che tu troverai che per l’una di quelle due 
cagioni i più abbondano di cirimonie Aiperflue, 
e non per altro -, le quali generalmente nojano 
il più de gli huomini •, perciò che per loro s* 
impedifce altrui il vivere a Tuo fenno » ciò è la 
libertà > la quale ciafcuno appetifce innanzi ad 
ogni altra cofa . Di altrui » ne delle altrui cofe 
non fi dee dir male ; tutto che paja che a ciò 
fi preflino in quei punto volentieri le orecchie» 
mediante la invidia »che noi per lo più portia- 
mo al bene » & all’honore l’un dell’altro: ma 
poi alla fine ogniuno fugge il bue che cozza * 
e le perfone fchifano Pamicitia de’ maldicenti» 
facendo ragione che quello che elfi dicono d* 
altri a noi » quello dicano di noi ad altri . Et 
alcuni che fi oppongono ad ogni parola » e 
quiflionano , e contrattano ; mottrano che ma- 
le conofcano la natura de gli h uomini » che 
ciafcuno ama la vittoria e lo efler vitato odia » 
non meno nel favellare che nello adoperare: 
fenza che il porli volentieri al contrario ad al- 
tri è opera di nimittà » e non d'amicitia . Per 
la qual cofa colui che ama di elfere amiche- 
vole e dolce nel converfare » non dee haver 
così pretto il Non fu cosi % e lo Anzi Jis 
come vi dico io ; ne il metter fu de* pegni ; 
anzi fi dee sforzare di eflère arrendevole alle 
openioni de gli altri dintorno a quelle cofe » che 
poco rilevano ; perciò che la vittoria in si fat- 
ti cali torna in danno ; conciofia che vincendo 
la frivola quiftione , fi perde affai fpeflò il caro 
amico ; e aivienfi tediofo alle perfone } sì che 
non ofano di ufare con etto noi , per non eilè- 
re ognihora con etto noi alla fchermaglia : e 
chiamanti per fopra nome M. Vinciguerra » o 
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Ser Contrapponi ,o Sur Tutte falle , e talhora il 
Dottor Cottile . E Ce pure alcuna volta avviene 
ehe altri difputi invitato dalla compagnia ; fi 
vuol fare per dolce modo , e non li vuol edere 
si ingordo della dolcezza del vincere , che 1' 
huomo Ce la tranguggi : ma conviene Iafciarn'e 
a ciafcuno la parte fua ; e, torto , o ragione che 
l’huomo habbia , li dee confentire al parere de’ 
più ,o de’ più importuni , e loro lalciare il cam- 
po -, sì che altri , e non tu , lia quegli , che fi 
dibatta , e che ludi» e trafeli -, che fono fcon- 
ci modi e /convenevoli ad huomini coftumati, 
si che fe ne acquili» odio e malavoglienza : & 
oltre a ciò fono fpiacevoli per la fconvenevo- 
lezza loro , la quale per fe ltefla è nojofa a gli 
animi ben compofti , sì come noi faremo per 
avventura mentione poco appreffo : ma il più 
della gente invaghifce di fe detta » che ella 
mette in abbandono il piacere altrui ; e per mo- 
strarli fottili >& intendenti , e favii , configlia- 
no , e riprendono , e difputano , & inritrofifco- 
noa fpada tratta *, & a niuna fentenza s’accor- 
dano i fe non alla loro medefima . Il profferire 
il tuo configlio non richiedo « niuna altra co- 
la è che un dire d’ ettèr più favio di colui , 
cui tu configli *, anzi un rimproverargli il fuo 
poco fapere « e la fua ignoranza . Per la qual 
cofa non fi dee ciò fare con ogni conofcente ; 
ma folo con gli amici più filetti > e verfo le 
perfone , il governo e reggimento dette quali a 
noi appartiene -, o veramente quando gran pe- 
ricolo lbpraftefle ad alcuno etiandio a noi ftra- 
niero : ma netta comune ufanza fi dee l’huomo 
aftenere di tanto dar configlio, e di tanto met- 
ter compenfo alle bifogne altrui . Nel quale er- 
rore cadono molti , e più fpefu> i meno inten- 
denti ; perciò che a gli huomini di groffa palla 
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j poche colè fi volgon per la mente , si che no» 
:c panano guari a deliberarli , come quelli chepo- 
c hi partiti da efam mare hanno alle mani: ma, 
^ come ci fia , chi va profferendo »e feminando il 
fuo configlio , moftra di portar openione che il 
'fi fenno a lui avanzi , & ad altri manchi . É fer- 
ii inamente fono alcuni , che così vagheggiano 
è quella loro faviezza * che il non feguire i loro 
u conforti non è altro che un volerli azzu filare 
con elio loro : e dicono Beneflà , il conjìglio de* 
>e poveri non è Accettato ; & , // tale vuol j are a fu $ 
it formo : &.,Il tale non mi afcoita : come fe il ri- 
l chiedere che altri ubbidisca il tuo configlio non 
r fia maggiore arroganza , che non e il voler pur 
g feguire il fuo proprio . Simil peccato a quefto 
x commettono coloro , che imprendono a correg- 
ir gere i difetti de gli huomini , & a riprender- 
li gli-, e d’ogni cofa vogliono dar fentenza finale, 
x e porre a cialcuno la legge in mano. La tal co - 
j fa non Jì vuol fare ; Vci dice/} e la tal parola : e 
f S toglietevi dal così fare , e dal eosì dire : Il vi • 

{ no , che voi beete , non vi è farla \ anzi vuol ef. 
l fere vermiglio: CtDovreJle ufare del tal lattava - 
> ro , e delle cotali pillole : e mai non fi nano di 
i riprendere , ne di^ correggere . E lafciamo ilare 
i cheatalhora fi affaticano a purgare l’altrui cam- 
i po , che il loro medefimo è tutto pieno di pru- 
ni , e di ortica ; ma egli è troppo gran feccaggi- 
ne il fentirgli . E sì come pochi , o niuno è , cui 
foffèra l’animo di far la fua vita col medico , o 
col co nfe fibre , e molto meno col giudice del 
maleficio -, così non fi truova chi fi arrifehi di 
haver la colloro domefìichezza , perciò che cia- 
feuno ama la libertà , della quale elfi ci priva- 
no , e parci effèr col madiro . Per la qual cofa 
non è dilettevol collume lo eflèr così voglicfodj 
correggere c di ammaellraie altrui j e deefi Ja- 

feia- 
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fciare che ciò fi faccia da* maeftri • e da' padri; 
da quelli pure perciò i figliuoli » & i difcepoli 
fi fcantonano tanto volentieri , quanto tu fai 
che e’ fanno . Schernire non fi dee mai per- 
fora , quantunque inimica ; perchè maggior fe- 
gno di difpregio pare che fi faccia fchernendo * 
che ingiuriando , conciofia che le ingiurie li 
fanno o per iftizza,o per alcuna cupidità » e 
niuno è che fi adiri con cofa , o per cofa che 
egli habbia per niente , o che appetifca quello 
che egli fprezza del tutto . Si che dello ingiu- 
riato fi fa alcuna fiima , e dello fchernito lim- 
ila* o picciolilfima. Et è lo fcherno un prende- 
re la vergogna , che noi facciamo altrui > a di- 
letto, lènza prò alcuno di noi . Per la qual co- 
fa fi vuole nella ufanza aftenerfi di fchernire 
nefiuno : in che male fanno quelli , che rim- 
proverano i difetti della perfona a coloro che 
gli hanno -, o con parole , tome fece Mefler Fo- 
refe da Rabatta , delle fattezze di maeftro Giot- 
to ridendoli ;o con atti «come molti ufano, con- 
trafacendo gli fcilinguati , o zoppi » o qualche 
gobbo . Similmente chi fi ride d'alcuno sforma- 
to , o malfatto » o fparuto , o picciolo , o di fcioc- 
chezza, che altri dica ,fa la fella eie rifa gran- 
di ; e chi fi diletta di fare arroilìre altrui : i qua- 
li difpettofi modi iono meritamente odiati . Et 
a quelli fono aliai famigliami i beffardi » ciò è 
coloro che fi dilettano di far befiè , e di uc- 
cellare ciafcuno , non per ifcherno , ne per de- 
prezzo , ma per piacevolezza . E fappi che niu- 
na differenza è da fchernire a beffare ; fe non 
folle il proponimento , e la intentione * che l’u- 
no ha di ver fa dall’altro : conciofia che le beffe 
fi fanno per follazzo , e gli fcherni per iftratio: 
come che nel comune favellare , e nel dettare fi 
prenda affai Ipeffò l’un vocabolo per l’altro: ma 
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chi fchernifce" fente contento delia vergogna* 
altrui , e chi beffa prende dello altrui errore 
non . contento , ma lòllazzo ; là dove della ver- 
gogna di colui medefimo per avventura prende- 
rebbe cruccio , e dolore . E come che io nella 
mia fanciullezza poco innanzi procedellì nella 
Gramatica * pur mi voglio ricordare che Mi- 
tione , il quale amava cotanto Efchine , che egli 
Hello haveadiciò maraviglia, nondimeno pren. 
dea talhora follazzo di beffarlo ; come quando e* . 
diflè feco ftefio , Io vo fare una beffa a coftui . 

Sì che quella medefima cofa , a quella medefima 
perfona fatta , fecondo la intention di colui 
che la fa , potrà e fiere beffa , e fcherno: e per- 
ciò che il noftro proponimento male può efièr 
palefe altrui ,non è util cofa nella ufanza il fa- 
re arte così dubbiofa , e fofpettofa ; e più tofto 
fi vuol fuggire , che cercare di efièr tenuto bef- 
fardo ; perchè molte volte interviene in quello, 
come nel ruzzare , o fcherzare , che l’uno batte 
per ciancia ,e Paltro riceve la battitura per vil- 
laniate di fcherzo fanno zuffa: così quegli che 
è beffato per lollazzo , e per dimeftichezza ; fi 
reca tal volta ciò ad onta , & a dishonore , e 
prendene fdegno : fenza che la beffa è inganno, 

& a ciafcuno naturalmente duole di errare, e di 
effère ingannato. Sì che per più cagioni pare che 
chi procaccia di efièr ben voluto , & havuto caro, 
non debba troppo farli maellro di beffe . Vera 
cofa è che noi non polliamo in alcun modo me- 
nare quella faticofa vita mortale del tutto fen- 
za follazzo , ne lenza ripofo : e perchè le beffe 
ci fono cagione di fella , e di rifu, e per'confe- 
guente di ricreatione ; amiamo coloro che fono 
piacevoli , e beffardi , e follazzevoli . Per la qual 
cofa pare che lia da dire in contrario , ciò è 
che pur fi convenga nella uianza beffare .alle 
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volte, e Umilmente motteggiare . E lenza fallo 
coloro che fanno beilàre per amichevol modo 
e dolce , fono più amabili che coloro , che noi 
fanno , ne poflono fare : ma egli è di mcftiero 
bavere rifguardo in ciò a molte cofe; e concio- 
na che la intention del beffatore è di prendere 
fcllazzo dello errore di colui , di cui egli fa al- 
cuna flima; bifogna che l’errore, nel quale co- 
lui fi fa cadere, ha tale che niuna vergogna no- 
tabile, ne alcun grave danno glie ne feguajal- 
tnmenti mal fi potrebbono conofcere le beffe 
dalle ingiurie . E fono ancora di quelle perfone, 
con le quali , per l’afprezza loro, in niuna gui- 
fa fi dee mottegiare ; sì come Biondello potè fa- 
pere da Metter Filippo Argenti nella loggia de! 
Caviccioli . Medefimamente non fi dee motteg- 
giare nelle cofe gravi , e meno nelle vituperofc 
opere ; perciò che pare che l’huomo , fecondo 
il provverbio del ccmun popolo , fi rechi la 
cattività a fcherzo : come che a Madonna Filip- 
pa da Prato molto giovammo le piacevoli rifpo- 
Jle , da lei fatte intorno alla fua dishoneftà. Per 
la qual cola non credo io che Pupo de gli li- 
berti^ alleggerire la fua vergogna , anzi la ag- 
gravò , bufandoli per motti della cattività , e 
della viltà da lui dimoftrata , che potendoli te- 
nere nel Cartello di Laterina , vedendofi {lecca- 
le intorno e chiuderfi , incontinente il diede, 
dicendo che nullo Lupo era ufo di rtar rin- 
chiufo . Perchè dove non ha luogo il ridere , 
quivi fi difdice il motteggiare , Se il cianciare. 
E dei oltre a cjò fapere , che alcuni motti fono 
che mordono , & alcuni che non mordono . De* 
primi voglio che ti balli il favio ammaeflra- 
mento, che Lauretta ne diede; ciò è che i mot- 
ti «come la pecora morde , deono così mordere 
l’uditore , e non coni# il cane : perciò che le co- 
me 
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me il cane mordefie , il motto non farebbe mot- 
to , ma villania 5 e le leggi quali in ciafcuna 
città vogliono che quegli , che dice altrui al- 
cuna grave villania , fia gravemente punito: e 
forfè che fi conveniva ordinar fimilmente non 
leggieri difciplina achimordefle per viadi mot- 
ti oltra il convenevole modo : ma gli huomini 
coftumati deono far ragione che la legge , che 
difpone fcpra le villanie , fi fienda etiandio a’ 
motti, e eli rado , e leggiermente pungere al- 
trui . Et oltre a tutto quello , sì dei tu fapere 
che il motta, come che morda , o non morda , 
fé non è leggiadro , e fiottile , gli uditori niuno 
liletto ne prendono, anzi ne fono tediati ; o fe 
our ridono , fi ridono non del motto , ma del 
motteggiatore . E perciò che niuna altra cola 
’ono i motti che inganni , e lo ingannare , sì 
come fottìi cola & artificiali! , non fi può fare 
e non per gli huomini di acuto e di pronto 
ivvedimento, e fpecialmente improvvifo -, perciò 
ìon convengono alle perfone materiali , e di 
;rofio intelletto , ne pure ancora a ciafeuno il 
ui ingegno fia abbondevole e buono: si come 
leravventura non convennero gran latto a M. 
ìiovan Boccaccio ima fono i motti fpet;ale pron- 
ezza e leggiadria , e toftano movimento d’a- 
ìimo . Per la qual cofa gli huomini difcre- 
i non guardano in ciò alia volontà , ma al- 
1 difpofition loro ; e provato che elfi hanno 
na e due volte le forze del loro ingegno in 
ano , conofcendofi a ciò poco deliri , lafciano 
:are di più volere in sì fatto el'ercitio adope- 
arfi ; acciò che non avvenga loro quello , che 
vvenne al Cavaliere di M. Horretta . E fe tu 
orrai mente alle maniere di molti ; tu cono- 
rerai agevolmente , ciò che io ti dico eilervero; 
io è che nón ilio. bene il motteggiare a chiun- 
que 
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que vuole , ma folamente a chi può . E Vedrai 
tale ha vere ad ogni parola apparecchiato uno , 
anzi molti di quei vocaboli , che noi chiamia- 
mo Bifticcichi , di niun fentimento : e tale 
(cambiar le lìllabe ne’ vocaboli per frivoli mo- 
di e fciocchi : & altri dire o rifpondere altri- 
menti che non fi afpettava , fenza alcuna fotti- 
gliezza, o vaghezza . Dove è il Signore ì Dove egli 
ha i piedi. Et egli jece ugner le mani con la gra- 
fcia di S.Giovan Boccadoro . E dove mi manda eglil 
Ad Arno . Io mi voglio radere s E* farebbe me- 
glio rodere . Va chiama il Barbieri : E ferche 
#on il Bari adomani ì I quali , come tu puoi 
agevolmente conofcere , fono vili modi > e ple- 
bei. Cotali furono per lo più le piacevolezze , e 
i motti di Dioneo . Ma delia piu bellezza de* 
motti » e della meno » non ha noftra cura di 
ragionare al preferite •, conciofia che altri trat- 
tati ce nehaboia »diftfe|ì da troppo migliori det- 
tatori e maeftri che io non fono : & ancora 
perciò che i motti hanno incontinente larga e 
certa tellimonianza della loro bellezza , e della 
loro fpiacevolezza : sì che poco potrai errare in 
ciò » folo che tu non fii iovercniamente abba- 
gliato di te ftefiò ; perciò che dove è piacevol 
motto » ivi è tantoftofeflae rifo,& una cotale ma- 
raviglia. Laonde fe le tue piacevolezze non fa- 
ranno approvate dalle rifa de’ circondanti , sì 
ti rimarrai tu di più motteggiare ; perciò che il 
difetto ha pur tuo > e non di chi t’afcoltajconcio- 
(iacofache gli uditori quafi lòlleticati dalle pron- 
te , o leggiadre , o lottili rifpofte , o propofte} 
etiandio volendo , non polfono tener le rifa, 
ma ridono mal lor grado: da’ quali ,sì come da 
diritti , e legittimi giudici , non lì dee 1* huomo 
appellare a le medeiirno , ne più riprovarli . Ne 
per far ridere altrui li vuol dire paiole ,ne fare 

atti 


Digitized by Google 


DEL CASA. ixi 

latti vili» ne (convenevoli » torcendo il vifo,e 
•contrafaccendofi •, che niuno dee, per piacere al- 
trui , avvilire fe medefimo ; che e arte non di 
nobile huomo , ma di giocolare , e di buffone. 
■Non fono adunque da feguitare i volgari modi 
a ; e plebei di Dioneo : Madonna Aidruda alzatela ' 
rtcoda . Ne finperfi matto, ne dolce di Tale-, ma 
‘;a fuo tempo Hire alcuna cofa bella , e nuova , e 
r.che non caggia così nell’animo a ciafcuno, chi 
j*- può ; e chi non può, tacerfi : perciò che quelli 
«fono movimenti dell’ intelletto -, i quali fe fono 
^avvenenti e leggiadri , fanno fegno e teftimo- 
cnianza della deprezza dell’animo , e de’ colìu- 
pkjni di chi gli dice -, la qual cofa piace fopra 
modo a gli huomini , e rendeci loro cari , Se 
^amabili: ma fe elfi fono al con trario, fanno con- 
trario effetto ; perciò che pare che 1’afino fcher- 
iii 3 o che alcuno fòrte graffo e naticuto danzi» 
zo falti fpogliato in farfetto . Un’altra maniera 
0 : Il truova di follazzevoli modi , pure polla nel fa- 
2 veliarej ciò è quando la piacevolezza non con- 
fine in motti , che per lo più fono brievi ; ma 
nel favellar diftefo e continuato : il quale vuo- 
ti le edere ordinato, e bene efpreflò,e rapprefen- 
f tante i modi , le ufanze , gli atti, & i coftumi 
;j di coloro , de’ quali fi parla -, sì che all’ uditore 
i lia avvilo non udir raccontare , ma diveder con 
gli occhi fare quelle cofe , che tu narri: il che 
. ottimamente feppono fare gli huomini , e le 
donne del Boccaccio ; come che pur tal volta, 
fe io non erro, fi contrafacceffèro più che a'don- 
£ na ,0 a gentilhuomo non li farebbe convenuto, 
a guifa di coloro ,che recitan le Commedie : &a 
c i voler ciò fare, bifogna haver quello accidente, 
o novella, o hiiloria , che tu pigli a dire , bene 
jj. raccolta nella mente ; e le parole pronte & ap- 
parecchiate , sì che non ti convenga tratto 
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tratto dire: Quella cofa , e Quel cotale , o Que 
come Jt chiama « o Quel lavorio ; ne Aj ut ateme, 
lo a dire « e Ricordatemi come egli ha nome \ 

{ >erciò che quello c appunto il trotto del Cava, 
ier di Madonna Horetta . E fé tu reciterai 
imo avvenimento , nel quale intervengano 
molti ; non dei dire , Colui dijfe , e Colui riffe • 
fe ; perciò che tutti fiamo Colui •, sì che chi ode fa- 
cilmente erra. Conviene adunque che chi rac- 
conta » ponga i nomi , e poi non gli fcambi . Et 
oltre a ciò lì dee l’huomo guardare di non dir 
quelle cofe, le quali tacciute, la novella farebbe 
non meno piacevole , o per avventura ancora 
più piacevole. Il tale , che fu Jìgliuol del tale , 
che Jlava a cafa nella via del Cocomero : noi 
conofcejle voi i Che hebhe per moglie quella 
de' Gianfigliazzi , una cotal magre ita » che an- 
dava alla tnejfa in San Lorenzo ? Come no 2 an- 
zi non conofcejle altri . Un bel vecchio dirit- 
to , che portava la zazzera s non ve ne ricor- 
date voi ? perciò che i fe folle tutto uno * che il 
calò foflè avvenuto ad un’altro « come a collui} 
tutta quella lunga quillione farebbe Hata di po- 
co frutto *, anzi di molto tedio a coloro * che 
afcoltano * c fono voglioli e frettolofi di fenti- 
re quello avvenimento , e tu gli barelli fatto 
indugiare ; si come per avventura iece il no* 
tftro Dante; 

ih E li parenti miei furori Lombardi * 

•> E^Mantovan per patria arnbidui. 

Perciò che niente rilevava fe la madre di lui 
folle Hata di Gazzuolo « o anche da Cremona • 
Anzi apparai io già da un gran Retorico fore- 
fticro uno aliai utile immaeftramento d’ intor* 
no a quello > ciò è che le novelle fi deono coni* 

por* 
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porre , & ordinare prima co’ foprannomi , e poi 
raccontare co’ nomi ; perciò che quelli fono po- 
lli fecondo le qualità delle perfone , c quelli fe- 
condo l’appetito de' padri , o di coloro a chi 
tocca. Per la qual cofa colui , che in penfando 
fu Madonna Araritia , in profferendo larà Mef- 
fer Erminio Grimaldi ; fe tale farà la generale 
openione che la tua contrada harà di lui , qua-, 
le a Guglielmo Borfieri fu detto effer di Mellèr 
Erminio in Genova . E fe nella terra , ove tn 
dimori , non bavelle perfona molto conofciuta , 
che fi confacele al tuo bifogno •, sì dei tu figu- 
rare il cafo in altro paefe , & il nome impor- 
re, come più ti piace . Vera cofa è , che con 
maggior piacere fi fuole afcoltare , e più haver 
dinanzi a gli occhi quello che fi dice ellere av- 
venuto alle perfone , che noi conofciamo ; fe 
l’avvenimento è tale , che fi confaccia a’ loro 
.cofturoi ; che quello che è intervenuto a gli 
Urani, e non conofciuti da noi : e la ragione è 
quella ; che fapendo noi che quel tale Puoi far 
così , crediamo che egli così habbia fatto, e ri- 
conofciamolo come prefente ; dove de gli ftra- 
ni non avvien così. Le parole sì nel favellare 
diftefo , come ne gli altri ragionamenti , vo- 
gliono efièr chiare , sì che ciafcuno della briga- 
ta le poifa agevolmente intendere -, & oltre a 
ciò belle in quantò al fuono , & in quanto al 
Lignificato: perciò che fe tu harai da dire l’una 
di quelle due , dirai più tofto il Ventre , che I* 
Epa -, e dove il tuo linguaggio lo foftenga , di- 
rai più tofto la Pancia , che il Ventre , o il 
Coipo i perciò che così farai in telò , e non fran- 
telo , sì come noi Fiorentini diciamo -, e di niu- 
na bruttura farai fovvenire all 'uditore. La qual 
cofa volendo l’ottimo Poeta noftro lchifare , sì 
come io credo > in quella parola fteiià protac- 
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ciò di trovare altro vocabolo -,non guardando 
perche alquanto gli convenire fcoltarfi , pei 
prenderlo di altro luogo ; e diffe : 

„ Ricorditi che fece il peccar nojìro 
() Prender Dio , per /camparne , 
i, Humana carne al tuo virginal chiojlro : 

E come che Dante, fommo poeta altresì ,poco a 
così fatti ammaeftramenti ponefle niente; io non 
fento perciò che di lui fi dica per quella ca- 
gione bene alcuno : e certo io non ti configlie- 
rei che tu lo voleilì fare tuo maellro in que- 
lla arte dello ellèr gratiofo ; conciofiacofache egli 
fieli b non fu ; anzi in alcuna Cronica truovo 
così fcritto di lui : 

„ Quello Dante per fuo faper fu alquanto pre- 
9 , funtuofo, e fchifo, e fdegnofo , e quali a guifa 
s, di Filofofo ,mai gratiofo ; non ben l'ape va con* 
9, verfare co* laici . 

Ma tornando alla nofira materia , dico che le 
parole vogliono ellèr chiare ; il che avverrà fe 
tu faprai fcegliere quelle , che fono originali di 
tua terra , cne non fiano però antiche tanto , 
che elle fiano divenute rance , e viete , e co- 
me logori veiìjmenti dipcfte , o trallafciate . Sì 
come Spaldo, &Epa,& Vopo, e Sezzajo,e Pri- 
majo : & oltre a ciò fe le parole , che tu barai 
per le mani , faranno non di doppio intendi- 
mento, ma femplici ; perciò che di quelle accoz- 
zate infieme fi compone quel favellare che ha 
nome Enigma, & in più -chiaro volgare fi chia- 
ma Gergo . 

Jo vidi un che da fette pajjatoi 
r» Fu da un canto a l'altro trapaj]ato% 

.i- ,i . 
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Ancora vogliono edere le parole , il più che fi 
può , appropriate a quello che altri vuol dì- 
nioftrare , e meno che fi può comuni ad altre 
cofe i perciò che così pare che le cofe iftefiè fi 
rechino in mezzo , e che elle fi moftrino non 
con le parole, ma con elio il dito: e perciò più 
acconciamente diremo , Riconofciuto alle fattez- 
ze ,che alla Figura , oalla Immagine :e meglio 
rapprefentò Dante la cofa detta > quando e' dille: 

„ Cbe li pejì 

„ Fan così cigolar le fue bilancie j 

che fe egli havefle detto o Gridare > o Stridere , 
o Far romore : e più fingolare è il dire il Ri - 
brezzo della quartana , che fe noi dicellìmo il 
Freddo : e la carne foverchio grafia Stucca % che 
fe noi dicellìmo Satia : e Sciorinare i panni , e 
non JJpandere : Se i Moncherini , e non le Brac- 
cia-mozze : Se all’ orlo dell’acqua d’un follò 

ìi Stari li ranocchi pur col mufo fuori ; 

e non con la Bocca : i quali fono vocaboli di 
fingolare fignifìcatione • e Umilmente il Viva- 
gno della tela più , torto che l ’ ejìremit à . E Co 
io bene che fe alcun foreftiero per mia feia- 
gura s’abbatteflea quello trattato »egli fi fareb- 
be beffe di me ; e direbbe che io t’ infegnalli 
di favellare in gergo , o vero in cifera ; con- 
ciofia che quefii vocaboli fiano per lo più così 
noftrani , che alcuna altra natione non gli ufa; 
& ufati da altri, non gl’ intende . E chi è co- 
lui , che fappia ciò che Dante fi voleffe dire in 
quel verfo * 

» Già veggia per MeZZul perdere » o Lulla. 
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Certo io credo che neflun’ altro che nei Fio- 
rentini : ma nondimeno ♦ fecondo che a me è 
£ato detto , fe alcun fallo ha pure in quel te- 
fto di Dante, egli non 1’ ha nelle paiole ; ma , 
fe egli errò , più torto errò in ciò che egli , sì 
cerne huomo alquanto ritrofo , imprefe a dire 
cofa malagevole ad ifprimere con parole , e per 
avventura poco piacevole ad udire ; che perchè 
egli la efprimerte male . Niun puote adunque 
ben favellare con chi non intende il linguag- 
gio , nel quale egli favella ; ne perchè il Tede- 
sco non fappia latino , debbiarli noi per querto 
guaftar la noftra loquela in favellando con ef- 
folui ; ne contrafarci a guifa di Maertro Erufal- 
do $ si come foglion lare alcuni , che per la lo- 
ro fciocchezza lì sforzano di favellar del lin- 
guaggio di colui , con cui favellano» quale egli 
li fia » e dicono ogni cefa a rovefeio : e fpeflò 
avviene che lo Spagnuolo parlerà Italiano con 
l’Italiano , e Pltaliano favellerà per pompa , e 
per leggiadria con ertolui Spagnuolo : e nondime- 
no aliai più agevol cofa c il conofcer che amen- 
due favellano lòreftiero » che il tener le rifa del- 
le nuove fciocchezze , che loro efeono di bocca. 
Favelleremo adunque nell* altrui linguaggio, 
qualhora ci farà meftiero di eflere inteii per al- 
cuna noftra necelfìtà ; ma nella comune ufanza 
favelleremo pure nel nortro , etiandio men buo- 
no , più torto che nell’altrui migliore: perciò 
che più acconciamente favellerà un Lombardo 
nella tua lingua, quale sic la più difforme , che 
egli non parlerà Tofcano , o d’altro linguaggio; 
pure per ciò che egli non harà mai per le 
mani , per moito'che egli fi affatichi , si bene 
i proprii e particolari vocaboli » come habbia- 
mo noi Tofcani . E fe pure alcuno vorrà haver 
rifguardo a coloro co’ quali favellerà , e per 

ciò 
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ciò attenerli da vocaboli Angolari , de* quali io 
ti ragionava -, & in luogo di quelli ufare i gene- 
rali e comuni ; i coftui ragionamenti faranno 
per ciò di molto minor piacevolezza * Dee oltre 
a ciò ciafcun gentiluomo fuggir di dire le pa- 
role meno che honefte . E la honeftà de’ voca- 
boli confitte o nel fuono e nella voce loro >o nel 
loro fignificato : conciofiacofache alcuni nomi 
vengano a dire cola honefta , e nondimeno fi 
lente rifonare nella voce ifteflà alcuna disho- 
nefià ; si come Rinculare , la qual parola , ciò 
non ottante , fi ufa tutto dì da ciafcuno : ma fe 
alcuno o huomo » o femmina dicettè per fimil mo- 
do i & a quel medefimo ragguaglio il farli in- 
nanzi « che fi dice il farfi in dietro ;allhorà ap- 
parirebbe la dishonettà di cotal parola ; ma il 
xmftro gutto per la ufanza fente quafi il vino 
di quella voce > e non la muffii . 

„ Le mani alzò con amsndue le fiche : 

ditte il nottro Dante : ma non ardilcono di cosi 
dire le nottre donne . anzi per ifchifare quella 
parola fofpetta , dicono più tolto le eaftagnej 
come che pure alcune poco accorte nominino 
affai fpelfo difavvedutamente quello, che fe al- 
tri nominalTe loro , in pruova elle arrolfirebbo- 
no-, facendo mentione per via di bettemmiadi 
quello, onde elle fono femmine :e perciò quel- 
le che fono , o vogliono ettcre ben cottumate., 
proccurino di guardarfi non folo dalle dishone- 
fte cofe , ma ancora dalle parole ; e non tanto 
da quelle che fono ,ma etiandio da quelle che 
pottòno ettere , o ancora parere o.rìishonette , o 
fconcie e lorde , come alcuni affermano ettère 
quelle pur di Dante : * 

„ Se non eh' al vifo > e di fiotto mi venta : 
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© pur quelle: 

»> Però ne dite , ond'è prejjo pertugio ; 

& un di quelli fpiriti ditte ; 

»* Vien dietro a noi , che troverai la luta. 

E dei fapere che , come che due o più parole 
vendano tal volta a dire una medefima cofa-, 
nondimeno 1* una farà più honefta , e l’altra 
meno : sì come è a dire , Con lui giacque ,e DeU 
:*fjt a / er f 01ia gli Soddisfece : perciò che quella 
>fte/ia fentenza , detta con altri vocaboli, farebbe 
dishonelta cofa ad udire . E più acconciamente 
dirai il Vago delia luna , che tu non diretti il 
Drudo , avvegna che amendue quelli vocaboli 
importino lo Amante . E più convenevol par- 
lare pare a dire la Fanciulla , e V Amica , che 
la Concubina di 'I itone:' e più dicevole è a don- 
na , & anche ad huomo cottumato nominare le 
Meretrici Femmine di Mondo , come la Belco- 
lore dille , più nel favellare verpognofa che 
nello adoperare, che a dire il comune loro no- 
è Ia puttana : E , come il Boccaccio 
• 6 l P ote v n za delie Meretrìci , e de’ Ragaz- 
?* » che fe così havette nominato dall’ arte loro 
i mafehi , come nominò le femmine , farebbe 
nato fconcio e vergognofo il fuo favellare-. An- 
zi non folo fi dee altri guardare dalle parole 
dxshonefte, e dalle lorde , ma etiandio dalle vi- 
li ; e ferialmente colà dove di cofe alte e 
nobili lì favellile per quella cagione forfè me- 
tito alcun biafimo la nottra Beatrice , quando 
ditte: *■ 
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Unito fato di Dio farebbe rotto * 

„ Se Lete f pajj'afe ; e tal vivanda 
„ EoJJe gufata fenza alcuno fcotto 
,, Di pentimento . 

Che per avvi fo mio non inette bene il baffo vo- 
cabolo delle taverne in cosi nobile ragionamen- 
to . Ne dee dire alcuna la Lucerna del mondo » 
in luogo del Sole : perciò che cotal vocabolo 
rapprelenta altrui il puzzo dell’olio.» e della cu- 
cina : ne alcuno confiderato huomo direbbe 
che San Domenico fu il Drudo della Teologia; 
e non racconterebbe che i fanti gloriofi havef- 
fero dette così vili parole, come è a dire: 

„ E lafia pur grattar » dove è la rogna . - 

che fono imbrattate della feccia del volgar po-. 
polo » sì come ciafcuno può agevolmente cono-, 
fcere . Adunque ne’ diffeii ragionamenti il vo- 4 
gliono ha vere le fopradette coniìderatiom , &. 
alcune altre , le quali tu potrai più adagio ap-; 
prendere da’ tuoi Maelìri, e da quella arte che 
effì fogliono chiamare RETORICA . E ne gli. 
altri bifognache tu ti avvezzi ad ufare le paro- 
le gentili , e modelle , e dolci , sì che niuno 
amaro fapore habbiano : 6c innanzi dirai , Io 
non feppi dire , che Voi non rn > intendete ; e 
PenJSamo un poco fi così è , come noi dicia- 
mo » più tollo che dire Voi errate , o E' non 
è vero , o Voi non la japete : però che cortefe 
Se amabile ufanza e lo fcolpare altrui, etiandio 
in quello che tu intendi d’ incolparlo ; anzi fi 
dee far comune 1’ error proprio delloamico -, e 
prenderne prima una parte per fe , e poi bia li- 
marlo io riprenderlo : Noi errammo la via, e Noi 
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non ci ricordammo hieri di così fare % come che 
lo fmemorato fia pur colui folo , e non tu : e 
quello che Reftagnons dille a’ Tuoi compagni 
non illette bene : Voi ,Je le vojlre parole non 
mentono ; perche non fi dee recare in dubbio 
la fede altrui ? anzi fe alcuno ti promife alcuna 
cofa ». e non te la attende « non iftà bene che 
tu dichi Voi mi manca/le della vojìra fede ; 
falvo fe tu' non folli coftretto da alcuna necelfi- 
tà , per falvezza del tuo honore , a cosi dire : 
ma le egli ti harà ingannato » dirai %V)i non 
vi ricordale di così fare : e fe egli non fe ne 
ricordò , dirai più tulio, Voi non potejìe , o Non 
vi torni a mente , che Voi vi dimentic ajle , o 
Voi non vi curajie di attenermi la promejja : 
perciò che quelle sì fatte parole hanno alcuna 
puntura, & alcun venenodt doglienza, e di vil- 
lania ; sì che coloro , che coliumano di fpeflè 
volte dire cotai motti , fono riputati perlbne 
afpere » e ruvide e così è fuggito il lor con- 
fortia , come fi fugge di rimclcoiarfi tra’ pruni * 
e tra’ triboli » E perche io ho conofciute di quel- 
le perfone » che hanno una cattiva ufanza , e 
{piacevole j ciò è che così fono vogliofi e golofi 
ai dire > che non prendano il fentimento , ma 
lo trapalano , e corrongli dinanzi , a guifa di 
veltro che non affanni •» per ciò non mi guarde- 
rò io di dirti quello che potrebbe parer fo- 
verchio a ricordare , come cofa troppo manife- 
ffa ; e ciò c , che tu non dei giammai favella- 
re , che non habbi prima formato nell’ animo 
quello che tu dei dire -, che così faranno, i tuoi 
ragionamenti parto , e non Sconciatura iche be- 
ne mi comporteranno i forrilieri quella parola, 
fe mai alcuno di loro fi curerà df legger quelle 
f iancie . E fe tu non ti farai beffe del mio am. 
maeftratBcnto , non ti avverrà mai di dir e ben 

ven» 
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, . venga Mejfer AgoJUno a tale , che harà. nom* 

* Agnolo » o Bernardo : e non harai a dire , Ri- 
cordqtemi il nome vofiro : e non ti harai a ridire* 
ne a dire , lo non dijfi bene : neDomin eh' io /• 
dica : ne a fcilinguare , 0 balbutire lungo fpa- 
tio per rinvenire una parola : maejlro Arrigo: 
ito , rnaefiro Arabico : 0 , ve' che lo diffì , rnaejho 
Ag abito 1 che fono a chi t’afcplta tratti di cor- 
da . La vece non vuole ellèr ne roca » ne afpe- 
ra . E non fi dee ftridere , ne per rifo , o per 
altro accidente cigolar come le carrucole fanno. 
Ne, mentre che l’huomo sbadiglia ,pur favella- 
re . Ben fai che noi non ci polliamo fornire, 
ne di fpedita lingua , ne di buona voce a no- 
stro fenno . Chi è o icilinguato ,0 roco* non vo- 
glia fempre eifère quegli che cinguetti ; ma 
correggere il difetto della lingua col filentio * e 
con le orecchie 5 & anco li pub con iftudio fer- 
mare il vitio della natura . Non iltà bene al- 
zar la voce a guifa di banditore * nè anco £ 
dee favellare si piano , che chi afcolta non oda. 
E fe tu non forai flato udito la prima volta» 
non dei dire la feconda ancor più piano : ne 
anco dei gridare , accio che tu non dimollri d* 

• imbizzarrire , perciò che ti fia. convenuto repli- 
care quello che tu havevi detto . Le parole 
vogliono efiere ordinate fecondo che richiede 
l’ufo del favellar comune , e non avviluppate » 
& intralciate in quà & in là » come molti 
hanno uiànza di fare per leggiadria 5 il favel- 
lar de’ quali fi raifomiglia piu a notajo , che leg- 
,.oa in volgare lo in frumento che egli dettò 
latino » che ad huom che ragioni in fuo lùi- 
guag gio ; come è a dire ; 

5, Imagi ni di ben ftguendo {alfe : <Sc 

• ,» Del fiorir quefie innanzi tempo tempie r 
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'I quali modi alle volte convengono a chi fa 
Verfi , ma a chi favella li difdicono fernpre . E 
•bifogna che 1* huomo non folo fi dilcofti in ra- 
gionando dal verlifìcare , ma etiandio dalla' 
pompa dello arringare ; altrimenti farà fpiace- 
volo e tediofo ad udire ; come che per avven- 
tura maggior maeftria dimoftri il lermonare, 
«he il favellare ; ma ciò fi dee rifervare a fbo 
Juogo : che chi va per via non dee ballare , 
ma camminare ; con tutto che ogni uno non fap- 
pia danzare, & andar fappia ogni uno; ma con- 
vienfi alle nozze , e non per le flrade . Tu ti 
guarderai adunque di favellar pompofo : Cre- 
Aejt per molti jilofofanti . E tale è tutto il 
Filocolo , e gli altri trattati del noftro M. Gio- 
van Boccaccio , fuori che la maggior opera , & 
ancora più di quella forfè il Corbaccio . Non 
voglio perciò che tu ti avvezzi a favellare si buf- 
famente come la feccia del popolo minuto , e 
come la Lavandaja , e la Trecca ; ma come i 
i gentilh uomini : la qual cofa come fi polfa fa- 
xe ti ho in parte moftrato di fopra; ciò è fe tu 
non favellerai di materia ne vile , ne frivo- 
la , ne fozza , ne abominevole ; e fe tu fa- 

J irai fcegliere fra le parole del tuo linguaggio 
e più pure , e le più proprie, e quelle che mi- 
glior fuono , e miglior lignificatone haranno, 
lenza alcuna rammemoratione di cofa brutta , 
ne laida, ne balTa j e quelle accozzare ,non am- 
maliandole a cafo , ne con troppo fcoperto Au- 
dio mettendole in filza. Et oltre a ciò le tu pro- 
caccerai di compartire difcretamente le eofe , 
che tu a dire harai . E guardera’ti di congiu- 
gner le cofe difformi tra fe : come 

» Tulli» , e Lino, e Seneca morale; o pure: 
» L'uno era Padovano , e l'altro Laico . ‘ 

. ‘ • , - E fe 
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E fe tu non parlerai si lento come (Voglia- 
te » ne si ingordamente come all'amato , ma 
come temperato huomo dee fare . E fe tu pro- 
ferirai le lettere , e le fillabe con una convene- 
vole dolcezza ; non a guifa di niaeltro che in- 
fegni leggere , e compitare a’ fanciulli : ne an- 
co le manicherai , ne inghiottiraile appiccate , 
& impiaftricciate inlìeme l’una con l’altra . Se 
tu harai adunque a memoria quelli , Se altri sì 
fatti ammaeftramenti , il tuo favellare farà vo- 
lentieri ^e con piacere afcoltato dalle perfone; 
e manterrai il grado, e la dignità» che fi con- 
viene a gentilhuomo bene allevato» e coiìuma- 
to. Sono ancora molti, che non fanno rellar di 
dire: e come nave fpinta dalla prima fuga , per 
■ calar vela non sbarretta $ così coftoro «apporta- 
ci da un certo impeto feorrono , e mancata la 
materia del loro ragionamento , non finifeono 
per ciò; anzi o ridicono le cofe già dette, o fa- 
vellano a vuoto. Et alcuni altri tanta ingordigia 
hanno di favellare ,che non lafciano dire altrui. 
E come nei veggiamo talvolta fu per 1 ’ aje de’ 
contadini 1’ un pollo torre la (pica di becco al- 
l’altro , così cavano coloro i ragionamenti di 
bocca a colui che gli comincio , e dicono elfi. 
E Scuramente che eglino fanno venir voglia al- 
trui di azzulìàrli con elfo loro j perciò che , fe tu 
guardi bene , niuna cofa muove 1* huomo più 
tulio ad ira , che quando improvvifogli è gua- 
ito la fua voglia, & il fuo piacere ,etiandio mi- 
nimo ; sì come quando tu harai aperto la boc- 
ca per isbadigliare , & alcuno te la tura co» 
mano o quando tu hai alzato il braccio per 
trarre la pietra , & egli ti è finitamente tenuto 
da colui che ti è di dietro . Così adunque come 
quelli modi , e molti altri a quelli Somiglianti, 
che tèndono ad impedir la voglia e l’appetito 
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altrui, ancora per via di fcherzo e per ciancia» 
fono fpiacevoli,e dtbbonfi fuggire; cosi nel fa- 
vellare fi dee più tolto agevolare il difideriq 
altrui , che impedirlo . Per la qual cofa fe al- 
cuno farà tutto in aifetto di raccontare un fat- 
to , non iftà bene di obliargliele , nè di dire 
che tu lo fai : o s’egìi andera per entro la fua 
ifioria fpargendo alcuna bugiuzza , non fi vuo- 
le rimproverargliele , ne con le parole , ne con 
gli atti , crollando il capo , o torcendo gli oc- 
chi; sì come molti foglion fare , affermando fe 
non potere in modo alcuno foltener P amaritu- 
dine della bugia : ma egli non è quella la ca- 
gione di ciò; anzi è l’agrume ,e lo aloè della lo- 
ro mitica natura & afpera,che sì gli rende ve- 
nenofi , & amari nel confortio de gli huomini, 
che ciafcuno gli rifiuta . Similmente il rompere 
altrui le parole in bocca è nojofo collume , e 
fpiace; non altrimenti che quando l’huomoè 
muffo a correre , & altri lo ritiene. 

iNe quando altri favella , fi conviene di fa- 
re sì che egli fia‘ lafciato , & abbandonato da 
gli uditori , inoltrando loro alcuna novità, e 
rivolgendo la loro attentione altrove : che non 
iftà bene ad alcuno licentiar coloro , che altri e 
non egli invitò . E vuolfi ftare attento quando 
l’huom favella; acciò che non ti convenga dire 
tratto tratto y Ehi o , Cerne l il qual vezzo fo- 
gliono bavere molti. E non è ciò minore feon- 
.cio a chi fa,Vella , che lo intoppare ne* fatìì a 
chi va . Tutti quefli modi, e generalmente ciò 
che può ritenere , e ciò che fi può attraverfa- 
re al corfo delle parole di colui che ragiona , fi 
vuol fuggire . 

E fe alcuno farà pigro nel favellare » non fi 
vuol pacargli innanzi, ne prefiargli parole; co- 
me che tu ne habbi dovizia > & egli difetto;; 

chò 
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che molti lo hanno per male , e fpetialmente 
quelli che fi perfuaaono di effere buoni par- 
latori j perciò che è loroavvifo che tu non gli 
babbi per quello che elfi fi tengono i e che tu 
gli vogli fovvenire nella loro arte meddìma ; j 
come i mercatanti fi recano ad onta che altri 
proft'erifca loro denari , quali eglino non ne hab- 
biano , e fiano poveri , e bifognofi dell’ altrui . 

E Tappi , che a ciafcuno pare di faper ben dire, 
come che alcuno per modeitia lo nieghi. E non 
fo io indovinare donde ciò proceda , che chi 
meno fa più ragioni : dalla qual cola , ciò è dal 
troppo favellare , conviene che gli huomini co- 
turnati fi guardino, e fpetialmente poco rapen- 
do : non folo perchè egli è gran fatto che al- 
cuno parli molto , fenza errar molto * x ma per- 
chè ancora pare che colui che favella , fopra- 
ftia in un certo modo a coloro che odono , co- 
me maeftro a difcepolire per ciò non illi bene 
di appropriarfi maggior parte di quella mag- 
gioranza. , <;he non ci fi conviene . Et in tale 
peccato cadono non pure molti huomini » ma 
molte nationi favellataci , e laccatrici ; sì che 
guai a quella orecchia , che elle affannano. 

Ma come il foverchiu dire reca fallidio , coll 
reca il foverchio tacere odio ; perciò, che il ta- 
cerli coli dove gli altri parlano a vicenda, pa- 
re un non voler metter fu la fua parte dello 
feotto r e perche il favellare è uno aprir l’ani- 
mo tuo, a chi t’ ode $. ii tacere per lo contrario 
pare un volerli dimorare feonofeiuto, .. Per la. 
qual cofa come quei popoli che hanno ufanza 
di molto bere alle loro felle , e d’inebbriarfi , fo- 
glion cacciar via coloro che non beano *,cosl fona 
quelli così fatti mutolimal volentieri veduti nel- 
le liete & amichevoli brigate . Adunque piacevol 
«oilujne c ilfavcllare,e lo llar cheto ciafcuno, qu a n- 
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do la volta viene a lui . Secondo che racconta 
una molto antica Cronica , egli fu già nelle 
parti della Morea un buono huomo fcultore , il 
quale per la fua chiara fama , si come io credo, 
fu chiamato per foprannome Maeftro Chiariffi- 
mo . Coftui dlèndo già di anni pieno , diftefe 
certo fuo trattato, &: in quello raccolfe tutti gli 
ammaeftramenti dell’arte fua -, sì come colui, 
che ottimamente gli fapea •, dimoftrando co- 
me mifurar fi dovefiero le membra fiumane , 
sì ciafcuno da fe , sì l’uno per rifpetto all’ al- 
tro; acciò che convenevolmente follerò infra fe 
ri filondenti; il qual fuo volume egli chiamò il Re- 
golo: volendo lignificare, che fecondo quello fi 
dovefièro dirizzare e regolare le fi a tue , che per 
lo innanzi fi farebbono per gli altri maeftri : 
come le travi , e le pietre, e le mura fi mifu- 
rano con elfo il Regolo. Ma concicfia che il di- 
re è più agevol cofa che il fare, e l’operare; Se 
oltre a ciò la maggior parte de gli huomini, 
maiiìmamente di noi laici & idioti , habbia 
fempre i fentimenti più prefti che l’ intelletto , 
e confeguentemente meglio apprendiamo le co- 
fe Angolari , e gli efempi , che le generali Se i 
fillogiirni ; la qual parola dee voler dire in più 
aperto volgare le ragioni ; per ciò havendo il 
fopradetto valent’ huomo rifguardo alla natura 
de gli artefici, male atta a gli ammaeftramenti 

f unerali ; e per moftrare anco più chiaramente 
a-fua eccellenza ; provvedutofi di un fine mar- 
mo , con lunga fatica ne formò una ftatua,cosi 
regolata in ogni fuo membro , & in ciafcuna 
fua parte , come gli ammaeftramenti del fuo 
trattato divifavano : e come il libro havea no- 
minato , così nominò la ftatua , pur Regolo 
chiamandola . Ora folfe piacer di Dio che a me 
vernile fatto almeno in parte T una fola delle 

due 
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dne cofe,che’l fopradetto nobile Scultore e mae- 
stro feppe fare perfettamente ; ciò è di raccoz- 
zare in quello volume quafi le debite mifure 
dell’arte, della quale io tratto: perciò che l’al- 
tra di fare il fecondo Regolo , ciò è di tenere & 
offervare ne’ miei coftumi le fopradette mifure, 
componendone quafi vifibile efempio , e mate- 
riale ftatua , non pollò io guari hoggimai fare : 
conciofia che nelle cofe appartenenti alle ma- 
niere , e collumi de gli huomini non balli ha- 
ver la fcientia e la regola -, ma convenga oltre 
a ciò , per metterle ad effetto , haver etiandio 
l’ufo ; il quale non 11 può acquillare in un mo- 
mento , ne in brieve (patio di tempo •, ma con- 
vieni fare in molti e molti anni 5 e a me ne 
'avanzano, come tu vedi , hoggimai pochi: 
ma non per tanto non dei tu prefhre meno di 
fede à quelli ammaeflramenti •, che bene può 
l’huomo infegnare ad altri quella via , per la 
quale camminando egli Hello errò r anzi per 
avventura coloro , che fi fmarrirono , hanno 
meglio ritenuto nella memoria i fallaci fentie- 
ri e dubbio!! , che chi fi tenne pure per la di- 
ritta . E fe nella mia fanciullezza , quando gli 
animi fono teneri & arrendevoli , coloro , a’ qua- 
li caleva di me ,haveffero faputo piegarci miei 
coflumi , forfè alquanto naturalmente duri e roz- 
zi , •Se ammollirgli , e polirgli *, io farei per avven- 
tura tale divenuto , quale io ora proccuro di ren- 
der te , il quale mi dei effere non meno che 
figliuol calo: che quantunque le forze della na- 
tura fiano grandi , nondimeno ella pure è affai 
fpeflò vinta , e corretta dall’ufanza : ma vuoi- 
li toflo incominciare a farlele incontro , & a 
rintuzzarla prima che ella prenda foverchio 
potere, e baldanza: ma le più pedone noi fan- 
no i anzi dietro all’ appetito fviate , e lenza 
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contrailo fegucndolo dovunque elio le torca ; 
credono di ubbidire alla natura ,quafi la ragione 
non fia ne gli huomini naturai cofa : anzi ha 
ella , sì come donna e maeftra , potere di mu- 
tar le corrotte ufanze , e di fovvenire, e di fol- 
levare la natura , ove che ella inchini , o can- 
gia alcuna volta : ma noi non 1* afcoltiamo per 
lo più , e così per lo più fiamo fimili a coloro» 
a cni Dio non la diede , ciò è alle be.ftie : nelle 
quali nondimeno adopera pure alcuna cofa non 
la loro ragione» che niuna hanno per fe mede- 
lime , ma la noftra •, come tu puoi vedere che i 
cavalli fanno» che molte volte, anzi femprefa- 
rebbon per natura falvatichi » & il loro mae- 
.fìro gli rende manfueti » & oltre a ciò quali 
dotti , e coturnati ; perciò che molti ne an- 
drebbono con duro trotto* & egli infegna loro 
di andare con foa\e palio •, e di Ilare , e di cor- 
rere, e di girare , e di faltare infegna egli fi- 
milmente a molti , & elfi l’apprendono , come 
tu fai eh’ e’ fanno . Ora fe il cavallo, il cane, 
_ gli uccelli, e molti altri animali ancora più fie- 
ri di quelli fi Ibttomettono alla altrui ragione , 
& ubbidifconla ; & imparano quello che la loro 
natura non fapea , anzi ripugnava •, e diven- 
gono quali virtuofi e prudenti , quanto la loro 
conditione folliene , non per natura , ma per 
coftume ; quanto fi dee credere che noi diver- 
remmo migliori per gli ammaeftramenti della 
noftra ragione medefiina ,fenoi le delfinio orec- 
chie ? ma i fenfi amano , & appetirono il di- 
letto prefente , quale egli fi lia -, e la noja han- 
no in odio, & indugianla ; e perciò fchifano an- 
co la ragione , e par loro amara ; conciofia che 
ella apparecchi loro innanzi non il piacere » 
molte volte nocivo , ma il bene Tempre fatico- 
fo, e di amaro fapore al gufto ancora corrotto: 
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perciò che noi mentre viviamo fecondo iJ fenfo , sì 
liamo noi limili al poverello infermo , cui ogni 
cibo , quantunque delicato e foave,pare agro, 
o faifo ; e duolfi della fervente , o del cuoco» 
che niuna colpa hanno di ciò : imperciò che 
egli fente pure la fua propria amaritudine , in 
che egli ha la lingua rinvolta , con la quale li 
gulìa , e non quella del cibo : cosi la ragione , 
che per fe è dolce, pare amara a noi per lo no- 
ftro fapore , e non per quello di lei ; e per ciò, 
sì come teneri e vezzoli , rifiutiamo di alfag- 
giaria •, e ricopriamo la noltra viltà col dire 
che la natura non ha fprone , o freno » che 1^ 
polla ne fpignere,ne ritenere: e certo fe i buoi, 
o gli afim , o forfè i porci favellaflero , io cre- 
do che non potrebbon profferire gran fatto 
più feoncia , ne più fconvenevole fentenza di 
quella . Noi ci faremmo pur fanciulli , e ne gli 
anni maturi • e nella ultima vecchiezza, e così 
vaneggeremmo canuti , come noi facciamo bam- 
bini , fe non folle la ragione , che infieme con 
l’ età crefce in noi , e crefciuta ne rende quali 
di beftie h uomini •, sì che ella ha pure fopra i 
fenfi, e fopra l’appetito forza e potere ; & e no- 
Ara cattività » e non fuo difetto , fe noi trafan- 
diamo nella vita , e ne' coftumi . Non è adun- 

? [ue vero che incontro alla natura non habbia 
reno , ne maeftro ; anzi ve ne ha due , che l’u- 
no è il collume , e l’altro è la ragione : ma , co- 
me io t’ho detto poco di fopra ,ella non può di 
fcollumato far coflumato fenza l’ufanza , la qua- 
le è quafi parto » e portato del tempo. Per la qual 
cofa u vuole tollo incominciare ad afcoltarla : non 
folamente perche così ha 1’ huomo più lungo 
fpatio di avvezzarfi ad edere quale ella infegna» 
Se a divenire fuo domellico>& ad elTerde’fuoi; 
ma ancora però che la tenera età , sì come pu- 
ra, 
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ra, più agevolmente fi tigne di ogni colore ; & 
anco perchè quelle cofe ,alle quali altri fi avvez- 
za prima , fogliono Tempre piacer più . E per 
quella cagione fi diceche Diodato ,1'ommo mae- 
nro di proferir le Commedie ,volleefiere tutta- 
via il primo a proferire egli la Tua •, come che 
degli altri , che dovettero dire innanzi a lui , 
non fofie da far molta dima ; ma non volea 
chela voce Tua trovalfele orecchie altrui avvez- 
ze ad altro Tuono , quantunque verfo di fe peg- 
gior del fuo. Poi che io non pollo accordare 1* 
opera con le parole , per quelle cagioni che io 
ti ho dette , come il maeltro Chiarilfimo fece , 
il quale Teppe cosi Tare , come infegnare -, aliai 
mi fia 1’ haver detto in qualche parte quello 
che fi dee Tare , poi che in nelfuna parte non 
vaglio a Tarlo io : ma perciò che in vedendo il 
bujo fi conolce quale e la luce , & in udendo 
il filentio fi impara che fia il Tuono *, sì potrai 
tu, mirando le mie poco aggradevoli , e quali 
ofcure maniere , fcorgere quale fia la luce de* 
piacevoli e laudevoli coftumi : al trattamento 
de’ quali , che tolto hoggimai harà Tuo fine , ri- 
tornando , diciamo che i modi piacevoli Tono 
quelli , che porgon diletto , o almeno non re- 
cano noja ad alcuno de’ fentimenti , ne all’ ap- 
petito , ne alla immagination di coloro , co’ quali 
Xloi ufiamo i e di quelli habbiamo noi Tavella- 
to fin’ ad hora . IVI a tu dei oltre a ciò fapere 
che gli huomini fono molto vaghi della bel- 
lezza , e della mifura , e della convenevolez- 
za •, e per lo contrario delle Tozze cofe , e con- 
trafatte , e difformi Tono fchifi : e quello è fpe- 
tiaì noftro privilegio , che gli altri animali non 
Tanno conoicere che fia ne bellezza , ne mifu- 
ra alcuna ; e perciò come cofe non comuni con 
le beilie , ma proprie nollre , debbiai» noi ap- 
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prezzarle per fé medefime , & haverle care af- 
fai ; e coloro vie più iche maggior fentimento 
hanno d’ huomo , sì come quelli che più ac- 
conci fono a conofcerle . E come che malage- 
volmente ifprimere appunto li polla » che cofa 
bellezza fia ; nondimeno acciò che tu pure bab- 
bi qualche contrafegno dell’ ellèr di lei , voglio 
che fappi , che dove ha convenevole mifura fra 
le parti verfo di fe,e fra le parti e’1 tutto, qui- 
vi è la bellezza : e quella cola veramente bella 
fi può chiamare , in cui la detta mifura fi truo- 
va . E , per quello che io altre volte ne inteli 
da un dotto e fcientiato huomo , vuole eflère la 
bellezza uno , quanto fi può il più $ e la bruttez- 
za per lo contrario è molti : sì come tu vedi 
che fono i vili delle belle ,e delle leggiadre gio- 
vani ; perciò che le fattezze di cialcuna di lo- 
ro pajon create pure per uno dello vifo j il che 
nelle brutte non avviene : perciò che havendo 
elle gli occhi per avventura molto grulli , e ri- 
levati , e’1 nafo picciolo , e le guance paffute , e 
la bocca piatta , e'1 mento in fuori , e la pelle 
bruna , pare che quel vifo non fia di una 
fola donna , ma fia comporto di vifi di molte , 
e fatto di pezzi . E truovalene di quelle , i mem- 
bri delle quali fono bellillimi a riguardare eia-' 
fcuno per fe , ma tutti infieme fono fpiacevoli 
e fozzi -, non per altro , fe non che fono fattez- 
ze di più belle donne , e non di quella una ; 
sì che pare che ella le habbia prefe in pre- 
fianza da quella , e da «fuell’altra . E per av- 
ventura che quel dipintore , che hebbe igjiude 
dinanzi a fe le fanciulle Calabreft , niuna al- 
tra cofa fece , che riconofcere in molte i mem- 
bri , che elle haveano quali accattato chi unoj 
e chi un’altro da una fola j alla quale fatto re- 
ftituire da cialcuna il luo , lei fi pofe a ritrarrei 
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immaginando che tale , e così unita dovefleef- 
fere la bellezza di Venere . Ne voglio io che tu 
ti penft che ciò avvenga de’ vifi» e delle mem- 
bra , o de’ corpi folamente ; anzi interviene e 
nel favellare , e nell’ operare ne più ne meno. 
Che fe tu vedeflì una nobile donna & ornata 
polla a lavar fuoi ftovigli nel rigagnolo della 
via publica - ; come che per altro non ti calette 
di lei , sì ti difpiacerebbe ella in ciò > che ella 
non fi inoltrerebbe pure una , ma più : perciò 
.che l’ etter fuo farebbe di monda , e di nobile 
donna *, te l’operare farebbe di vile , e di lorda 
femmina : ne per ciò ti verrebbe di lei ne odo- 
re, ne fapore afpero , ne fuono , ne colore al- 
cuno fpiacevole , ne altramente farebbe noja al 
tuo appetito ; ma difpiacerebbeti per fe quello 
fconcio e fconvenevol modo , e divil'o atto . Con- 
vieni adunque guardare etiandio da quelle 
difordinate e fconvenevoli maniere con pari 
Audio; anzi con maggiore che da quelle , delle 
quali io ti ho fi n qui detto : perciò che egli è 
più malagevole a conofcer quando altri erra in 
quelle , che quando fi erra in quelle : conciofia 
che più agevole cofa lì veggia ettère il fentire, 
che Jo’ntendere: ma nondimeno può bene fpef- 
fo avvenire che quello , che fpiace a’ fenfi , fpiac- 
cia etiandio allo’ntelletto ; ma non per la me. 
delìma cagione , come io ti dilli di lopra , mo- 
lìrandoti che 1’ huomo fi dee vellire all’ufanza 
che fi velìono gli altri ; acciò che non moAri 
di riprendergli , e di correggerli : la qual cofa è 
di noja allo appetito della più gente , che ama 
di eller lodata*, ma ella diljpiace etiandio al giu- 
dicio de gli huomini intendenti *, perciò che i- 
panni , che fono di un altro millelimo , non fi 
accordano con la perfona, che è pur di quello. 

E Umilmente ionp /piacevoli coloro che fi 
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»; reftono al Rigattiere: che mofira che il farfet- 
ti to fi voglia azzuffa r co* calzari , sì male gli ftan- 
t no i panni indorò . Sì che molte di quelle co- 
:i fe, che fi fono dette di fopra, o per avventura 

0 tutte , dirittamente fi poflòno qui replicare :con- 

3 ciofia che in quelle non fi fia quefta mifura fer- 
vata , della quale noi al prefente favelliamo; 

j ne recato in uno , & accordato infieme il tem- 
j po, e’1 luogo , e l’opera, e la perfona, come fi 
a conveniva di fare ; perciò che la mente de gli 
j huomini lo aggradi (ce , e prendene piacere e di. 

4 letto: ma hoìle volute più tolto accozzare , edi- 
li vifare fotto quella quafi infegna de’ fenfi , e del- 
jj io appetito , che allignarle allo’ntelletto ; acciò 
. che ciafcuno le poffa riconofcere più agevol- 
ili mente: conciofia che il fentire , e l’appetire fia 
u cofa agevole a fare a ciafcuno ; ma intendere 
; non polla così generalmente ogniuno » e mag- 
giormente quello che noi chiamiamo bellez- 

r- za , e leggiadria , o avvenentezza . Non fi dee 
adunque l’huomo contentare di fare le cofe 
, buone , ma dee Itudiare di farle anco leggia- 
dre . E non è altro leggiadria che una cotale 
f , quafi luce, che rifplende dalla convenevolezza 
delle cofe, che fono ben compolte , e ben divi- 
fate l’una con l’altra, e tutte infieme *, fenza la 
qual mifura etiandio il bene non è bello , e la 
, bellezza non è piacevole, E sì come le vivande, 
! quantunque fané, e falutifere , non piacerebbe- 
j. no a gl’invitati , fi; elle o niun fapore havef- 
fero , o lo ha veliero cattivo ; così fono alcuna 
volta i coftumi delle perfone , come che per- fé 
L ftefiì in niuna cofa nocivi , nondimeno fciocchi, 
. & amari ; fe altri non gli condifce di una co- 

'j tale dolcezza , la quale fi chiama , si come io 
j r credo , gratia * e leggiadria . Per la qual cofa 

1 cififcun vitio per fc lenza altra cagione convien 
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che difpiaccia altrui : conciona che i vltii fo- 
no cofe fconcie,e fconVenevoli ; sì che gli ani- 
mi temperati e compolti fentono della loro 
fconvenevolezza dilpiacere e noja . Perchè in- 
nanzi ad ogni altra cofa conviene a chi ama di 
efler piacevole in converfando con la gente , il 
fuggire i vitii ; e più i più Tozzi -, come lullù- 
ria » avaritia , crudeltà , e gli altri ; de* quali 
alcuni fono vili» come loeflère golofb , e lo ineb- 
briarfi; alcuni laidi ; come lo eflère lufluriofo; 
alcuni fcellerati , come lo effe re micidiale ; e fi- 
milmente gli altri , ciafcuno in fe Heliò , e per 
la fua proprietà è fchifato dalle perfone , chi più, 
e chi meno -, ma tutti generalmente , sì come 
difordinate cofe, rendono l’huomo nell’ufarcon 
gli altri {piacevole; come io ti morrai anco di 
lopra ; ma perche io non preli a inoltrarti i 
peccati» ma gli errori de gli huomini; non dee 
elfèr mia prefente cura il trattar della natura 
de’ vitii , e delle virtù ; ma folamente de gli ac- 
conci , e degli fconci modi , che noi l’ uno con 
l’altro uliamo : uno de* quali fconci modi fu 
quello del Conte Ricciardo , dèi quale io t’ hò 
ni fc-pra narrato; che, come difforme, e male ac- 
cordato con gii altri coftumi di lui belli e mi- 
furati , quel valorofo Vefcovo , come buono & 
ammaeftrato cantore fuole le falfe voci , tanto- 
ilo hebbe fentito . Convienfi adunque allecoHu- 
mate perfone haver rifguardo a quella mifura* 
che io ho detto , nello andare, nello Ilare , rvl 
federe , ne gli atti , nel portamento , e nel ve- 
nire , e nelle parole , e nel fi2entio , e nel po- 
fare, e nell’ operare . Perchè non fi dee l’huo- 
mo ornare a guifa di femmina ; acciò che l’or- 
namento npn ii? uno , e la perfona un’ altro; 
come io Veggo fare ad alcuni , che hanno i ca- 
pelli, e la barba innanellata col ferro caldo* e’1 

vifo,. 
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Vifo *e ia gola , e le mani cotanto ftrébbiate ,» * 
cotanto ftroppicciàte , che fi d'fdirebbe ad ogni 
fbmminetta » anzi ad ogni meretrice , quale ha 
più fretta di fpacciarela fua mercatanti , edl 
venderla a prezzo . Non fi vuole ne putire* ne 
olire ; acciò che il gentile non renda odore di 
jjoltroniero , ne del mafchio venga odorje di 
femmina , o di meretrice . Ne perciò ftkho io 
che alla tua età fi difdicano alcuni odoruzzi 
femplici di acque fidiate . I tuoi panni con- 
vien che fiano fecondo il coftume de gli altri 
di tuo tempo * o di tua conditione ; per le ca- 
gioni , che io ho dette fopra » che noi noa 
habbiamo potere di mutar le ufanze a noftro 
fenno*,ma il tempo le crea» e confumale altre* 
si il tempo . Tuoni bene ciafcuno appropriare 
Tufanza comune . Che fe tu harai per avventu- 
ra le gambe molto lunghe , e le robe fi ufino 
corte ; potrai far la tua roba non delle più , ma 
delie meno corte . E fe alcuno le havelle o trop- 
po fottili * o grolle fuor di modo , o forfè torte ; 
non dee farli le calze di colori molto accefi » ne 
molto vaghi , per non invitare altrui a mirare 
il fuo difetto . Niuna tua velia vuole elfere mol- 
to leggiadra » ne molto molto fregiata ; acciò 
che non fi dica che tu porti le calze di Gani- 
mede , o che tu ti fii mdlò il farfetto di Cupi- 
do ; ma quale ella fi fia , vuole elfere allettata 
alla perfona , e ilarti bene » acciò che non pa- 
ja che tu babbi indoflù i panni d’un’ altro ; e fo- 
pra tutto confarfi alla tua conditione * acciò che 
il cherico non fia veftito da foldato * & il fol- 
dato da giocolare . Effendo Caltrucclo in Roma 
con Lodovico il Bavero in molta gloria e trion- 
fo » Duca di Lucca e di Piltoja , e Conte di Pa- 
lazzo » e Senator di Roma * e Signore e Maefiro 
della Corte del detto Bavaro , per leggiadria e 
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* 'grandigia fi fece una roba di feiamito cremesì, 
e dinanzi al petto un motto a lettere d’ ero 
Egli r’come Dio vuole ; e nelle fpalle di die- 
tro firn ili lettere , che diceano » E sara’ come 
Dio vorrà’ . Quella roba credo io che tu fie/fo 
conofchi che fi farebbe più confatta al trombet- 
to di Cafiruccio che ella non fi confece a lui. 
£ quantunque i Re fiano fciolti da ogni legge , 
non faprei io tuttavia lodare il Re Manfredi in 
ciò che egli fempre fi velli di drappi verdi. 
Debbiamo adunque procacciare che la velia 
bene Aia non folo al dolio > ma ancora al gra- 
do di chi la porta : ed oltre a ciò che ella fi 
convenga etiandio alla contrada , ove noi di- 
moriamo : conciofiacofache sì come in altri pae- 
fi fono altre mifure , e nondimeno il vendere» 
de il comperare , & il mercatantare ha luogo in 
ciafcuna terra; così fono in diverfe contrade di- 
verfe ufanze ; e pure in ogni paefe può l’ buc- 
ino ufare , e ripararli acconciamente . le pen- 
ne t che i Napoletani » e gli Spagnuoli ulano di 
portare in capo > e le pompe , oc i ricami male 
hanno luogo tra le robe de gli huomini gravi» 
e tra gli habiti de* cittadini ; e molto meno le 
armi» e le maglie; sì che quello che in Vero* 
Ha per. avventura converrebbe , fi difdirà in 
Vinegia : perciò che quelli così fregiati » e così 
impennati »& armati non ifianno bene in quel- 
la veneranda Città pacifica » e moderata: anzi 
pajono quali ortica » o lappole fra le herbe dol- 
ci e domeniche de gli horti ; e perciò fono po- 
co ricevuti nelle nobili brigate , sì come diffor- 
mi da loro . Non dee l’ huomo nobile correre 
per via » ne troppo affrettare ; che ciò conviene 

• palafreniere» e non a gentilhuomo : fenza che 

l’huomo si affanna » e fuda ,dc anfa ; le quali co» 
fc fono difdiccyoii g così fatte perfonc. Neper- 
- . • .j' ciò 
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db fi dee andare sì lento * ne sì contegnolbt 
come femmina , o come fpofa . Et in camminan- 
do troppo dimenarli difconviene. Ne le mani li 
vogliono tenere fpenzolate , ne fcagliare le brac- 
cia , ne gittarle , sì che paja che l’huom ferni- 
ni le biade nel campo : ne atfifare gli <j>cehi 
altrui nel vifo , come fe egli vi havefle alcuna 
maraviglia . Sono alcuni * che in andando le- 
vano il piè tanto alto » come cavallo che hab- 
bia lo /pavento » e pare che tirino le gambe 
fuori d’uno ftajo. Altri percuote il piede in ter- 
ra sì forte , che poco maggiore è il romore del- 
le carra . Tale gitta l’uno de’ piedi in fuori : e 
tale brandifce la gambe. Chi fi china ad ogni 
palio a tirar fu le calze ; e chi fcuote le grop- 
pe , e pavoneggiafi : le quai cofe {piacciono noli 
come molto , ma come poco avvenenti . Che fe 
il tuo palafreno porta per avventura la bocca 
aperta , o moftra la lingua ; come che ciò alla 
bontà di lui non rilievi nulla, al prezzoli mon- 
terebbe aliai , e trovereftine molto meno ; non 
perchè egli folle perciò men forte , ma perchò 
egli men leggiadro ne farebbe . E fe la leggia- 
dria si apprezza ne gli animali , & anco nelle 
cofe che anima non hanno > ne fentimento; co- 
me noi vergiamo che due cafe ugualmente 
buone & agiate non hanno perciò uguale prez- 
zo , fe l’una haverà convenevoli mi'fure , e l’al- 
tra le habbia fconvenevoli ; quanto fi dee ella 
maggiormente procacciare, & apprezzar ne gli 
h uomini ? Non iftà bene grattarli fedendo a ta- 
vola ; e vuoili in quel tempo guardar l’ huomo 
più eh’ e’ può di fputare ; e fe pure fi fa , fac- 
ciali per acconcio modo . Io ho più volte udito 
che fi fono trovate delle nationi così fobrie , che 
> non ifputavano giammai. Ben polliamo noi te- 
nercene per brievc fpatio . Debbiamo etiandio 
• ' • - Gì guar- 
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, guardarci di prendere il cibo sì ingordariìente » 

- che perciò fi generi finghiozzo , o altro fpiace- . 
Vole atto $ come fa chi fi affrettarsi che conven- 
ga che egli anfi , e foflj con noja di tutta la bri- 
. gata . Non iftà medefimamente bene a fregarli 
i denti con la tovagliuola , e meno col dito*, che 
fono atti difformi . Ne rifciacquarfi la bocca , e < 
Sputare il vino ila bene in palefe . Ne in le- 
vandoli da tavola portar lo fiecco in bocca, a 
guifa di uccello che faccia fuo nido,o fopral’o- 
jecchia come barbiere , è gentil cofiume . E chi 
porta legato al collo lo fluzzicadenti , erra fen- 
za fallo : che oltra che quello è uno Arano ar- 
jiefe a veder trai* di feno a un gentilhuomo ; 
e ci fa fovvenire di quelli cavadenti , che noi 
Reggiamo falir fu per le panche eglimoftra an- 
co che altri fia molto apparecchiato e provve- 
duto per li fervigi della gola ; e non fo io ben . 
dire perchè quelli cotali non portino altresì il 
cucchiajo legato al collo . Non fi conviene anco 
l’abbandonarfi fopra la menfa : ne lo empierli 
di vivanda amendue i lati della bocca * sx che 
le guancie ne gonfino.. E non fi vuol fare atto 
«dcuno , per lo quale altri m offri che gli fia 
^grandemente piacciuta la vivanda ,o’l vino ;che 
fon collumi da tavernieri , eda cinciglioni. In- 
vitar coloro che fono a .tavola , e dire , Voi non 
mangiate flamane , o voi non havete cofa che 
yi piaccia jo Aflaggiate di quello, o di queft’a!- 
tro j non mi pare lodevol collume , tutto eh’ il 
più delle perfone lo habbia per famigliare , e 
per domellico : perchè quantunque ciò facendo 
•nodrino che lor caglia di colui , cui effi invi- 
tano ; fono etiandio molte volte cagione che 
quegli defini con poca libertà : perciò che gli 
pare che li fia pollo mente , e vergognali . Il 

prefentarc alcuna cofa del piattello che fi ha di-< 
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«anzi i non credo che ftia bene ; fé non foli* 
molto maggior di grado colui che prefenta > si 
che il prefentato ne riceva honore : perciò che 
tra gli uguali di conditione pare che co- 
lui che dona fi faccia in un certo modo mag- 
gior dell’altroje talhora quello che altri dona non 
piace a colui ,a chi è donato: fenza che moftrache 
il convito non fia abbondevole d’intromelfi, o non 
fia ben divifato » quando all’uno avanza, & al- 
l’altro manca ; e potrebbe il Signor della cafa 
prenderlofi ad onta. Nondimeno in ciò fi dee 
fare come fi fa , e non come è bene di fare 5 e 
vuoili più tolto errare con gli altri in quelli 
fatti collumi , che far bene foto. Ma che in ciò 
fi convenga , non dei tu rifiutar quello che ti 
c porto ; che pare che tu fprezzi , o che tu ri- 
prenda colui che’l ti porge . Lo invitare a be- 
re, la qual ufanza,sì come non noltrai noi no* 
miniamo con vocabolo foreltiero,ciòè far Brin- 
dili ; « verft> di ie biafimevole , e nelle nofire 
contrade non è ancora venuto in ufo ; si che 
egli non fi dee fare. E fe altri inviterà te, po- 
trai agevolmente non accettar 1* invito , e dire 
che tu ti arrendi per vinto •, ringhiandolo , 
o pure aleggiando il vino per cortefia , fenza 
altramente bere . E quantunque quello Brindi- 
li , fecondo che io ho fentito affermare a più let- 
terati huomini , fia antica ufanza, fiata nelle 
parti di Grecia ; come che eilì lodino molto un 
buono huomo di quel tempo che hebbe nome 
Socrate -, perciò che egli durò a bere tutta una 
notte , quanto la fu lunga , a gara con un’altro 
buono huomo , che fi faceva «hiamare Ariflo- 
fane j e la mattina vegnente in fu 1* alba fece 
una fottil mifura per Geometria , che nulla er- 
rò ; sì che ben mofirava che’l vino non gli 
havea fatto noia ; e tutto che aftercoiao oltre a 
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ciò che cosi come l’ arrifchiarfi fpeffe volte ne* 
pericoli della morte fa l’huomo franco e ficu- 
ro , così lo avvezzarli a* pericoli della fcoftuma- 
tezza rende altrui temperato e coftumato : e 
perciò che il bere del vino a quel modo per ga- 
ra abbondevolmente e foverchio, è gran battaglia 
altè forze del bevitore: vogliono che ciò fi fac- 
cia per una cotal pruova della noftra fermezza» 
c per avvezzarci a refiftere alle forti tentationi, 
tS: a vincerle : ciò non ottante a me pare il con- 
trario » & iftimo che le loro ragioni fieno fri- 
vole. E troviamo che gli huomini letterati per 
pompa di loro parlare fanno bene fpéflb che il 
torto vincere che la ragion perde : sì che non 
diamo loro fede in quello . Et anco potrebbe ef- 
fere che eglino in ciò voleifino firmare , e rico- 
prire il peccato della loro terra » corrotta di que- 
llo vitio: conciofia che il riprenderla parea for- 
fè pericolofo -, e temeano non per avventura 
avveniile loro quello che era avvenuto al me. 
.defimo Socrate per lo fuo foverchio andare bia- 
fmando ciafcuno : perciò che per invidia gli 
Jurno appolli molti articoli di hereila » & altri 
villani peccati ; onde fu condannato nella per. 
fona, come che falfamentejche di vero fu buo- 
no , e catolico , fecondo la loro falfa Idolatria : ma 
certo perchè egli bevette cotanto vino quella not- 
te , nettuna lode meritò; perciò che più ne da- 
rebbe bevuto o tenuto un tino . E fe niuna 
noja non gli fece , ciò fu più tolìo virtù di ro- 
busto celaoro che continenza di coftumato 
huomo . E che fi dicano le antiche Chroniche 
fopra ciò , io ringratioDio che con molte altre 
peftilenze , che ci fono venute d’oltra monti , 
non è fino a qui pervenuta a noi quella pelli, 
ma , di prender non fidamente in giuoco , ma 
«tandip in pregio lo inebbriarfi . Nc crederò io 
V ; « £ / mai 
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nui che la temperanza fi debbia apprendere da. 
sì f^tto maeftro , quale è il vino »e l’ebbrezza. Il 
Sinifcalco da fe non dee invitare i foreftieri » 
ne ritenergli a mangiar col fuo Signore } e niu- 
no avveduto huomo farà , che fi ponga a ta- 
vola per fuo invito : ma fono alle volte i fa- 
migliar! sì profontuofi * che quello che toc- 
ca al padrone vogliano fare pure effi . Le 
quali cofe fono dette da noi in quello luo- 
go più per incidenza » che perchè l’ordine che 
noi pigliammo da principio lo richiegga . Non. 
fi dee alcuno fpogliare , e fpetialmente fcalzare 
in pubblico ; ciò c la dove honella brigata fia: 
che non fi confa quello atto con quel luogo ; e 
potrebbe anco avvenire che quelle parti del 
corpo , che fi ricuoprono » fi Icopriflero con ver- 
gogna di lui, e di- chi le vedette. Ne pettinar- 
li , ne lavarli le mani fi vuole tra le perfone; 
che fono cofe da fare nella camera , e non in 

S alefe: falvo (io dico del lavarle mani) quan- 
o fi vuole ire a tavola ; perciò che allhora li 
convien lavarfele in palefe , quantunque tu 
niun bifogno ne havettì , affinché chi intigne 
teco nel medefimo piattello il fappia certo. 

Non fi vuol medefimamente comparire con la 
cuffia della notte in capo , ne allacciarli anco 
le calze in prefenza della gente. 

- Sono alcuni che hanno per vezzo di torcer 
tratto tratto la bocca , o gli occhi* o di gonfiar 
le gote , e di foffiare , o di fare col vifo limili 
diverfi atti fconci . Colloro conviene del tutto 
che fe ne rimangano : perciò che la Dea Pal- 
lade , fecondamente che già mi fu detto da 
certi letterati , fi dilettò un tempo di fonare la 
cornamufa , & era di ciò folenne maeflra . Av-" 
venne che , fonando ella un giorno a fuo di- 
letto fopra una fonte* fi fpecchiò nell’acqua} 
*•- - G 4 &ay- 
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& avvedutali de’ nuovi atti , fhe fonando le 
conveniva fare col vifo » fe ne vergogni , e gijt- 
tb via quella cornamufa . E nel vero fece be- 
ne, perciò che non è Sormento da femmine ; anzi 
difeon viene parimente a* mafehi , fe non folle- 
rò cotali huomini di vile conditione, che’l fan- 
no a prezzo , e per arte . E quello che io dico 
de gli fconci atti del vifo , ha fimilmente luo- 
go in tutte le membra . Che non iftà bene ne 
inoltrar la lingua ; ne troppo Suzzicarfi la bar- 
ba , come molti hanno per ufanza di fare -, ne 
ffroppicciar le mani l’una con l’altra -, ne git- 
tar fofpiri , e metter guai ; ne tremare , o ri- 
scuoterli v il che medelimamente fogliono fare 
alcuni . Ne proftenderfi , e profondendoli gri- 
dare per dolcezza, oimè, oimè , come villano 
che li defìi al paglia jo. E chi fa Srepito conia 
bocca per fegno di maraviglia , e talhora di 
difprezzo » sì contrala cofa laida , sì come tu puoi 
vedere . E le cofe contrafatte non fono troppo 
lungi dalle vere . Non li voglion fare cotali 
rifa Sciocche , ne anco grafie , o difformi ; ne ri- 
der per ufanza, e non per bifogno: ne de’ tuoi 
medefimi motti voglio che tu rida , che è un 
lodarti da te Sedo . Egli tocca di ridere a chi 
ode , e non a chi dice . Ne. voglio io che tu ti 
facci a credere che , percib che ciafcuna di que- 
Se cofe è un picciolo errore , tutte infieme Sa- 
no un picciolo errore: anzi fe n’è fatto, e com- 

5 0S0 di molti piccioli un grande, come io dilli 
a principio 5 e quanto minori fono » tanto più 
è di meftiero che altri v’alES l’occhio : percib 
che eSì non S Scorgono agevolmente ,mafotten- 
trano nella ufanza ,che altri non fe ne avvede: 
e come le fpefe minute per lo continuare occul- 
tamente confumano lo havere , così queSi leg. 
gieri peccati di nafcoSo guadano col numero , . 

e coti 
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e con la moltitudine loro la bella e buona creali- 
za: perchè non è da farfene beffe . Vuoili an- 
co por mente come 1* huom muove il corpo , 
jnalfimamente in favellando : perciò che egli 
avviene affai fpeilo che altri è si attento a quel- 
lo che egli ragiona , che poco gli cale d’altro- 
£ chi dimena il capo ; e chi flraluna gli occhi» 
e l’un ciglio lieva a mezzo la fronte , e l’altro 
china fino al mento \ e tale torce la bocca ; Se 
alcuni altri fputano addotfo e nel vìfo a colo- 
ro co’ quali ragionano. Truovanfi anco di quel- 
li , che muovono si fattamente le mani , come 
fe efii ci volefiéro cacciar le mofche ; che fono 
difformi maniere ,e fpiacevoli . Et io vidi già 
raccontare ( che molto ho «fato con perfone 
feientiate , come tu fai) che un valente huomo, 
il quale fu nominato Pindaro » foleva dire che 
tutto quello che ha in fe foave fapore & ac- 
concio fu condito per mano della Leggiadria» 
e dell’Avvenentezza . Ora che debbo io dire di 
quelli che efeono dello fcrittojo fra la gente 
con la penna nell’ orecchio ? E di chi porta il 
fazzoletto in bocca l O di chi l’una delie gam- 
be mette in fu la tavola ? E di chi fputa in fu 
le dita ? e di altre innumerabili fciocchezze l le 
quali fi potrebbon tutte raccorre , ne io intendo 
di mettermi alla pruova : anzi faranno per av- 
ventura molti che diranno » quelle medefime 
che io ho dette, edere foverchie. 


IL FINE. 
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Tra gli amici fuperiori & inferiori# 

I O ftimo che di un grande e continovo tra- 
vaglio privi fotfero gli antichi» li quali non 
di nuoraini liberi , come quali è noftra ufan. 
za , ma di fervi la famiglia loro fatta haveva- 
no -, della cui opera , e per agio del vivere , e 
per farfi riputare , e per gli altri bifogni della 
> vita fi fervivano. Impetciò che, etfendo la na-i 
tura dell’huomo nobile , ampia , e diritta , & al 
comandare aliai più che all* ubbidire atta* 
dura & odiofa imprefa coloro fi pigliano , i 
quali fopra ella , gagliarda & intiera di forze , la 
maggioranza « come hoggidì fi fa , vogliono e- 
fercitare . A gli antichi non fu, al mio parere » 
ditficile , o nojofa cofa il comandare a quelli 
che già domati , e quafi domefticati erano ; co- 
me gente , a cui ,o le catene , o le lunghe fa- 
» tiche , o l’animo infino dalla fanciullezza fervi- 
le , haveflè l’orgoglio , e la forza levata . Noi 
per lo contrario con animi robufti , gagliardi , c 

S ua fi fieri habbiamo a fare * i quali pel vigore 
ella natura lo dar foggetto rifiutano , & odia- 
no j e per conofcerfi liberi, a’ padroni fanno re- 
' fi (lenza -, o almeno ricercano , e dimandano (il 
che fpeflò con ragione, ma tal volta ancora fen- 
' za da effi vien fatto ) che nel comandargli 
alcuna regola li ferri . Da che nafte che di 
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querele , di rimbrotti , di quiftioniogni cofa è 
piena. Et è così certo ? perciò che noi delle co- 
le nòftre fiamò giudici ingiuftr* & elfendo ve- 
ro che ogn’uno le cofe fue più che 1 ’ altrui , 
quantunque di valore uguali-, oltre al convene- 
vole apprezzi 5 e per ciò lì pérfuada Tempre ha- 
vere dato più che ricevuto : la cofa non può 
con pari palio andare . Quinci- nafee la nojofa 
querela dell’uno, Io a caja tua confumato mi fo- 
no } & il rimproverare dell’ altro , Io mantenuto 
ti ho -, e pafeiuto , é honorato . Emmi per quello 
paruto cola degna dell’ufficio deiPhuomo, & a 
me non difdicevole , operare sì, che, Te poffi- 
i>ile fia , cotai difcordie,e rammarichi si acqueti- 
no , e fi levino via. Z J erchè fopra ciò molte fia- 
te confiderato havendo , inficine ho raunato al- 
cuni ammaefiramenti» e quali compofto un’arte 
di quella amicitia la quale è tra gli huomini 
potenti e ricchi , e le perfone balfe e povere } 
oc a cui Podiofo nome della fervitù , perlafimi- 
glianza che con lei ha , è fiato pollo : acciò che 
per opera mia , fe pure ottenere lo potrò , all’u- 
no Se all’altro il modo fi dia » col quale poifa 
ciafcuno , che attarvifi voglia , tranquilla , e 
pacificamente godere di quello, perche a vive- 
re in tale amicitia Te fiefiò recato bavelle ; la 
quale molto più che tutte P altre di turbatio- 
ni piena pare che fia. Volendo noi adunque di 
una fola, e certa compagnia ,& amicitia di huo- 
mini gli ammaefiramenti dare * e diverfe tro- 
vando efiere le maniere dell’amicitie , quale ad 
un fine, e quale ad un’altro riguardanti * necef- 
faria cola giudico quella, di cui al ore Terne ra- 
gionare intendiamo ,difiinguere dall’ altre : ac- 
ciò che , quantunque di tutte infiememente al- 
cuna dottrina dare fi foglia , la quale a più co- 
piala , c più profonda faenza appartiene ; nou- 
: ' * * di» 


' 'DEL CASA. 
dimeno » efTendoci ancora di quella i fuoi parti- 
colari ammaestra menti , quelli fiano da noi chia- 
ramente d’uno in uno dimoftrati . . 

Gli huomini adunque a vivere , e dimorar 
infieme fi riducono overo tirati dalla dolcez- 
za de’ piaceri , e dal defiderio di fentiie idilet- 
ti ; overo molli dalla cupidigia delle ricchezze» 
i de gli honori , delle potenze , e dell’ altre cofe 
fimiglianti -, quelle di acquiate , & aumentare 
ingegnandoli : il che fotto il nome delle utilità 
viene ad elfer contenuto: overo acceii della bel- 
lezza dell’honefià »e dello fplendore della vir-, 
tù . Della prima ragk>ne(per fare lacofa con gli 
elìempj più chiara) fono gli amori lafcivi » e le 
cofe che dilettano i fentimenti del corpo » e 
l’altre le quali Piaceri fono chiamate . Della 
feconda e l’utilità » la quale a molte cofe fi fìen- 
> de •, ciò è al corpo tutto della città primiera- 
mente » e poi a ciafcuna delle parti dielfa: im- 
perciò che tra i cittadini è generata una comu- 
ne amicitia » aiììnchè tutti infieme falvi » e lì- 
curi elfere pollano . Oltre a quella molte ce ne 
fono delle particolari » trovate fidamente per 
guadagnare i & acquillare . Della terza e quel- 
la » la quale abbraccia l’amicitia » non di huo- 
mini volgari e meccanici » ma di virtuofi c 
buoni : quando quello eh* è honefìo e lodevo- 
le , non per utile alcuno , ma per la fua pro- 
pria forza e dignità » gli huomini della virtù 
amatori con fortillìmtf legame infieme anno- 
da , e llrigne . Quando gli huomini bali! alle 
amici tie de* primi della città fi accollano » e per 
lo contrario quando i grandi » ricchi ,e poten- 
ti le perdine vili e povere in cafa loro rice- 
vono -, amendue pare che della vaghezza dell’ 
honefià non fi curino punto > ma fedamente al- 
l’utilità > overo al diletto, intenti fiano . la qua- 
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le cofa da quello conofcere fi può , che quelli 
non ad huomini da bene , giufli , valorofi » c' 
coftumati; ma a liberali» è ricchi, fe purel’uno- 
e l’altro poffòno ritrovare , procacciano di fér- 
vire ; quelli all’incontro altri che faticolt, Pa- 
gaci , diligenti , utili , e moderati non ricerca- 
no ; tali apprezzando più che qualunque vir- 
tuofo . Perchè gli ammaeftramcnti della vera 
e propria amidi , la quale gli animi de’ buo- 
ni e virtuofi , colla fimiglianza de’coftumi , di 
fermo e caritativo amore annoda infieme -, a » 
quella fervire non potranno •, conciòfiacofache 
a diverfe ragioni di cole i medefimi ammaeflra- 
menti non convengano ? ma che quelle fiano 
cofe diverfe da’ fini loro,i quali diverfi fono, fi 
comprende . Sono oltre a ciò tra fe diverfe le 
amicitie de oli huomini: perciò che o elle fono 
tra perfone uguali , come tra l’uno fratello e < 
l’altro; o elle fono tra difuguali,coine traspa- 
rire & il figliuolo : ma a voler trovare le ra- 
gioni di quelli ulficj , grandemente giova il ve- 
nere in quale di quelle due fia da p >rre P ami- 
citia di cui parliamo : benché la cofa fia ma- 
nifefta ; conciofiacofache dubbitare non fi polla 
ch’ella non fia della feconda ragione, ciò è tra 
perfone difuguali . Ma quantunque il fatto co- 
sì fi ftia ; la cofa non per tanto è poco , o alme- 
no non compiutamente intefa . Il perchè è da 
flabiiire , e conchiudere quale fia quella cofa , la 
quale in quella ragione ai amicitia il primo luo- • 
go tiene ; acciò che , non la fapendo , a tentone 
non andiamo . E’ adunque da fapere che in ciò 
non è, come in molte altre cofe , il primo luo- 
go alla dottrina, non all’età, non alla nobiltà, 
non alla virtù ; ma sì alle ricchezze , alla di- 
gnità, & alla potenza dato. Le quai tre cofe è 
da defiderare che « fi truuyino tutte » altri- 

j»ea ; 


,gle 


• • ; DEL CASA.- l?p. 
pienti all* una di elle fervire conviene . E ciù, 
efier vero di qui apertamente fi conolce , che. 
fovente per la mutatione dell’ una di eflè la 
conditione dell* amici tia parimente fi muta: Se 
avviene che molti non (blamente pari diven- 
gono a quegli* cui già commandarono ; ma an- 
cora tal volta minori : e coloro alle dignità * e 
ricchezze (aliti riverirono & honorano ; là do- 
ve prima da loro riveriti * & honorati erano. 
Per la qual cola fé ad alcuno piace così * que- 
llo delle altre amicitie fia il modo * e quah la 
forma ; ciò è eh’ elle habbiano la ragione fatta 
di quanto vaglia ciafcuno^e chiunque fe (ledo 
tanto apprezzi * quanto merita ; ne più defidc- 
ri * o comporti efier dall’amico apprezzato . Ma 
a noi conviene intendere che quella cofa altri- 
menti dia ; perciò che la maggior parte de gli 
huomini s’inganna : il cui errore è da levar via: 
acciò che , come è loro ufanza * non habbiano a 
confondere ogni cofa. Eglino adunque , quando 
ciò nell’animo rivolgeranno » doveranno ricor- 
darli che non a tutte le cofe * ma fidamente 
alle ricchezze * Se alla potenza riguardo fi ha 
da havere : conciofiacofache cotale amicitia fia 
formata con patto eh’ il tutto a’ ricchi e poten- 
ti li conceda , per ciò folamente che ricchi e 
potenti fiano . Il perche coloro i qualiconfellà- 
no, anzi co’ fatti dimoftrano di non potere fof- 
ferire la povertà , & hanno bifogno delle altrui 
facultà » e potenza , aftenganfi dal rimproverar- 
ci } ne tanta dima facciano dell’ingegno , o del- 
ia nobiltà * o della dottrina ( nelle quai cofe • 
quantunque per altro lodevoli « elfi ancora po- 
,co fi confidano ) che per ciò fe dover’ ellèr ag- 
guagliati» overo propofti a’ fiiperiori » fi per bia- 
dano . Ma dirammi alcuno : io fon migliore > 
tpiù dotto > c più nobile * & in altro non tono 
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• da meno che in una fola cofa > la quale vera^ , 
mente non è polla nella virtù , ma dipende dal- 
la Fortuna . Hor fia pure comunque fi voglia ; 

10 lafcio andare che quelli tali per lo più fono 
troppo grandi amatori di fe llefn,e troppo s’ap- 
prezzano: ciò è fempre da havere innanzi a gii 
occhi, niuno luogo in quella amicitia rimafo ef- 

fer alle cofe , delle quali eglino fi vantano-, ma • 

11 pregio alle ricchezze , & alla potenza e^flèrfi 
riferbato ; laonde a quello è da acchetarli , che ■ 
una fiata piacque . Fu da rifiutare la conditio- 

aie allhora , quando ella fi offeriva loro -, overo 
da non biafimare pofcia che vi fi accordarono. 

Era legge de gli Etiopi di fare loro Re colui , il 
quale tra loro di più alta llatura eflere fi tro- 
vava : fe adunque uno Filofofo , il quale di 
picciola llatura folle flato , havellè proccurato di 
farfi Re dell’Etiopia ; non doveva egli per ciò * 
della fua profuntione fecondo quella legge ellèr 
galligato?0 ,non è egli più da llimar lafapien- 
za che l’alta llatura , o qualunque altra forma 
corporale ? certo sì.* ma non per tanto q»e* 
popoli vivono fotto quella legge : la quale cofa 
ingiullaa guadare farebbe. Così noi quella legi. 
ge olfervar dobbiamo» la quale l’u fa nza ,e’l vi- 
ver comune ci ha dato ; e noi medefimi anco- 
ra impofta ci fiamo . Perciò che , non che ad 
alcuno fia da concedere più di quello » a che 
egli ha voluto haverfi riguardo ; ma molte vol- 
te fi vede una iflelfa cofa per la giunta di qual- 
eh’un’altra, etiandio lodevole, più vile divenire. 

Le meretrici quanto più di vergogna hanno » 
tanto fono da meno : perciò che Tutòrio loro è 
di compiacere per danari a chiunque le richie- 
de ; per ciò lo havere vergogna , quantunque 
per le cofa lodevole fia , raen compiute nell* 
vfficio loro a fare ne le viene j là dove Telferne 

fe a- 
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fe nza » che di fua natura è biafimevole , da niol- 
to più divenire le fa. Sono alcune città, le qua- 
li hanno per ufanza di mandare in efilio , a vo- 
lontà del popolo , que’ cittadini , quantunque 
innocenti , i quali veggano edere in qualche 
virtù più de gli altri eccellenti . E quella ufan- 
za non è molto biafimata da Ariftotile , maellro 
di coloro che fanno . Ne per altra cagione ciò 
in quelle città fi fa , fe non perchè volendo ef- 
fe che tutte le cofe loro pubbliche con pari paf- 
fo procedelfero ; giudicavano ogni cofa , qual eh* 
ella fi folfe > la quale fi truovafiè più eccellen- 
te dell’altre , dière da tagliare, e quali da abbaf- 
fare ; sV veramente che alla virtù , la quale trop- 
po s’innalzaife ,niuno riguardo si havelTe . Laon- 
de poi che alle ricchezze l’honore » e la fi «no- 
ria si è dato , quelle fola , gittato tutto il refi» 
dopo le fpalle , si apprezzino ; a quelle fole la vir- 
tù , la nobiltà, la dottrina fi iottoponga . Quel- 
li che ciò fare non vogliono , de’quaii la mol- 
titudine è grande , tali in quella amicitia ripu- 
tati efièr deono , quali nella città i cittadini di 
nimicitie e fcandali commettitori . Qu di’ ami- 
citia è tra coloro ,i quali di ricchezze, e d’au- 
torità fono difuguali 5 e quello che infieme li 
congiunge non e amore , ma utilità . Da che fi 
conchiude , molto , come si è detto , ingannarli 
coloro , i quali colle leggi della vera e propria 
amillà quella di governare fi prefumono : anzi 
fallidiofo è chi alcuna grande benevolenza in 
ella defidera , di fcambievole , e fervente amo- 
re piena . Egli fa di mellieri diilinguere 1’ una 
ragione d’ amicitia dall’altra ; acciò che in una 
fola il tutto da ciafcuno pazzamente non fi ri- 
cerchi. Perciò che il credere che coloro, i qua- 
li non ad altro che all’ utilità propria intenti 
fono , di tanto benevoli eilère ci debbiano , che 

pi\f 
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più /limino l’altrui profitto che’l fuo ; e cofa da 
huomo nel defide rare di forili nato ,e nelconfide- 
rare traicurato. Con tutto ciò non è ad amen- 
due la raedefima utilità propolla : ma i poten- 
ti le fatiche , & i fervigi da’ balli ricercano ; i 
baffi all’ incontro ricchezze e dignità da’ poten- 
ti defiderano . Quinci avviene che gli huomi- 
ni potenti , sì come quelli che di ricchezze , 
abbondevolifono, di alcuno guadagno non fi cu- 
rano*, mafolamente si appagano del vedere que- 
lla così fatta amicitia allo fpleneore della di- 
gnità eflèrgli honorevole; agli agi del vivere, 
al farli riputare , al fornire delle bifogne loro, 

& a molte altre cofe non pure diletto, ma uti- 
le ancora donargli . Ma gli huomini baffi , sì 
come poveri, e bifognofi di dignità, e danari, 

• sì come deboli ; potenti , e ricchi quali per lò- 
ftegno loro ricercando vanno . Elièndo adun- 
que le cofe sì fattamente ordinate , e giovando 
in ogni altra cofa il fapere con cui a fare si hab- 
bia ; in quella fopra tutto grandemente giova 
Il conofcere gli animi , la v<3ontà , & i defiderii 
di quelli , co’ quali a vivere habbiamo *, acciò 
che Tappiamo a quelli attarfi,o del tutto rifiu- 
tare il partito : e per ciò di grandiffima utilità 
fie lo invelligare , e quanto per me fi potrà 
mettere innanzi a gli occhi di ciafcuno,e qua- 
li fare alfaggiare la natura de’ ricchi e po- 
tenti , e de' baffi e poveri altresì . Ma non per 
tanto non vorrei che da me si afpettaflè che io 
quelle cofe molto fottilment» difputaffi: perciò 
che ne in tutte le cofe ad un modo medelimo è 
da ricercare la fottigliezza *, ne in quello è da 
volere che più minutamente fe ne ragioni , 
che non la natura , e la qualità del fuggetto 
permette . I ficchi adunque fono fuperbi e fa- 
ilidioii oltre modo; perciò che vivono quali co- 
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me fe di qualunque bene abbondantiilìmi folle- * 
ro : e perciò che ogni cola al danajo apprezzar , 
fi fuole , e con quello il tutto li compera -, idi- 
mano eiiì,per la molta copia che ne polfeg- 
gono , appreflò di fé havere il prezzo delle cole ( 
tutte , e per ciò beati li tengono . Aggiugnefi a v 
quello, che elfi veggono gran parte de* gli huo- 
mini in acquillare & aumentare delle facuhà 
occupata , e con tutto l’animo alle ricchezze in- 
tenta ; per ciò di quelle , come d’un fingulare, 
maravigliofo , e da tutti delìderato bene fi glo- 
riano , (prezzando altrui , e per nulla tenendo. 

Quella fuperbia & arroganza molto maggiore 
ancora è , certo non lenza ragione , divenuta , 
perciò che molti molte tofe da’ ricchi chiedere 
fono sforzati; & ancora perciò che delle figno- 
rie degni fi credono , /limando che le fignorie , 
e gli fiati per le ricchezze , delle quali elfi Jar-? 
gamente abbondano, fiano defiderati . Sono adun. 
que le ricchezze di vanagloria & orgoglio pie- 
ne , e la licenza compagna della fuperbia fe ne 
menan feco: perciò che diffidi cofa è , fe la ra- 
gione , e la prudenza per avventura non vi lì 
intromettono , a non levarfi in fuperbia per li 
favori della Fortuna. Sogliono ancora i ricchi 
oltra mifura eflèr morbidi ; perciò che fon 
delicati , e femminili ; e colla dimoftratione del- 
le facultà beati vogliono eflère riputati . E per 
i dirlo in una parola , pazza cofa , ma fortunata 
& avventurofa è la ricchezza . E quelli difetti 
nelle ricchezze nuove fono peggiori che nell*, 
antiche : imperciò che coloro i quali di fubito 
fon divenuti ricchi , con aliai poco giuditio del-> 
la liberalità ,.e della magnificenza ufano ; sì co-' 
me di molti nella città di Roma fi vede . Nel 
che , fe alcuno per avventura folle il quale ciò 
per fuo biafimo da me etfer detto prefumeflè, 

que- 
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quelli vorrei io che ftimaflè me » non de gli ( 
huomini , ma della cofa propriamente ragiona- 
re . I coflumi de’ potenti alla natura Se all’ u- 
fanza de’ ricchi fono in parte lìmiglianti , & in 
parte alquanto migliori : perciò che in elfi è il 
defiderio dell’honore , l'animo generofo, Se all* 
operare pronto :conciofiacofache la potenza glie- 
ne preili la via , e la dignità gli aggiunga al- 
cuna gravità. L’havere infin aqù^detto de* 
coflumi de’ricchi , e de’ potenti , voglioche mi 
baili. Nella povertà , e nella bailèzza le cofe del 
tutto contrarie fi ritruovano : il perchè i pove- 
« ri, & i balli coveranno verfo i ricchi , Se i po- 
tenti sì fattamente portarfi , che non fidamen- 
te fopportino volentieri , ma etiandio nafeon- 
dano amorevolmente le ingiurie , le oftèfe , le 
mélenfa^ini loro -, amandogli quanto più per lo- 
ro fi può , o almeno in ogni parte hònorando- 
gli , Se havendogli in riverenza : perciò che 1* . 
elfere amati gli è fommamente caro f parendo ' 
loro che chi gli ama gliappruovi. Tal che ifti- 
mandofi i ricchi di ogni cofa degni , fentono 
gran piacere di vederli da gli amici honorati, 
e ferviti: perciò che giudicano quelli approva- 
re il giudicio y il quale elfi di fe fteifi fanno • 
Difficile cofa è certo lo amare .uno y il quale tu 
non appruovi j e che uno di tali collumi y clien- 
ti detti fi fono y da te appruovato non fia>c fa- 
cililfima cofa : ma non per tanto» 

» Poiché la povertà? è in odio tanto. 

come già diffe Tirefia •, tranguggiarlafi convie- 
ne , e quello che ammendare non fi può con. 
buon animo (offerire : elTendo maffimamente il 
legame di quella amici tia non la bontà y o la- 
yirtù , ma Inutile , & il guadagno . Laonde cofa 

fcioc- 
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fciocca , Se a fe lleffi dannofa fanno coloro , i qua- 
li i a guifadi Davo, di cui ne’ Sermoni ha lcrit- 
to Horatio, ufando al Dicembre la libertà con- 
tro a’ padroni , dicono : 

9, Effondo tu qual' io i e forfè peggiore » 

Ì>i ninno profitto fono quelle maniere ; e fpe- 
tialmente a chi centra la potenza , e contra la 
fuperbia le ufafiè: anzi non lipodòno fenza dan- 
no penfare * non che ridire : perciò che elle ci 
levano dalla fervitù,e dall’olfervanza dell’ami- 
co potente , fenza la quale quella amicitia non 
può durare . Non è difetto minore , ma è danno 
uguale • di coloro i quali in qualunque ragiona- 
mento biafimano , oc offèndono gli amici fupe- 
riorijlà dove riverirli,& h onorarli farebbe piu 
utile, non che più honello . Di due cofe adun- 
que cofloro da riprendere fono: tra perchè man- 
cano dell’ufficio loro , e perchè le parole co’ fat- 
ti non si accordano -, perciò che in effetto con 
quelli vivendo dimorano , cui con parole biad- 
ili a no . E’ il vero che i fuperbi Se arroganti 
fono da efortare , & ammonire che da quello, 
iludio elfi ancora fi ritraggano : conciodacofac he 
niente fi ritruovi più contrario al fard ubbi- 
dire, & honorare, che l’orgoglio, e l’arrogan- 
za . Quelii fi honorano , e riverifeono , i quali 
per alcuna cofa lodevole a noi fuperiori edere 
fono creduti : ma chi à fe fledò il tutto attri- 
buifee dà a vedere , fe non edere per ubbidire 
ad alcuno : anzi ritruovanfi di quelli , i quali 
non si affaticano in altro ché in dimofirarc ,fe a 
chi che fia non yolerfi humiliar’ in qual fi vo- 
glia cofa, ne del fuo punto lafciarvi. Quelli più 
che la morte in odio hanno il fentirfi nominar* 
inferiori j ben d’edèr poveri detti fòho conten- 
ti» 
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ti : gente altiera » ritrofa , e malagevole > e nel 
fare delle cofe tutte fevera r & intollerabile : i 
quali» fe pure nominar fi fentono » di fubito 
alle ragioni corrono •» le cole altrui c le loro in 
fulle dita annoverano, e fottilmente vedere le 
vogliono ; cofa ingiufta riputando l’ifcoftarfi pun- 
to da quelle per cagione di chi che fia . Que- 
lli come di l'opra è fiato detto , ad altri efer- 
citii fono da indrizzare , acciò che in ftenti » e 
cruccj l’età loro non ifpendano ; & ifpefala , in- 
darno la Fortuna, come poco favorevole , non ac- 
cufino, sì come fogliono -, eflendone la colpa di 
eilì. A noi fa di Sifogno di huomo manfueto, 
e d’ingegno facile, e pieghevole ; il quale un 
poco dei torto pigliarli , & alla fortuna con 1’ 
animo giojofo, od almen quieto, ubbidire fap- 
pia ; talmente che per forza farlo non paja. Niu- 
no certo mal volentieri a quelli ubbiaifce , cui 
egli ha in riverenza. Adunque pofcia che alla 
fuperbia refiftere pur bifogna; ne cofa è che a 
ciò fare più potente fia che 1’ ubbidienza , e 1* 
ollèrvanza; Coveranno i poveri e baffi amici af- 
faticarli in fare ogni honore, & ogni fervigioa* 
fuperiori: il che parte ne’ detti , e parte ne 'fat- 
ti moftreralfi. Ne’ detti dunque , e ne’ ragiona- 
menti piacevole e dolce eller conviene , con 
alcuna riverenza , lontana però da ogni adulai 
tione : di cui poco dapoifi ragionerà . E quella è 
cofa da farne gran conto ; perciò che più fpe/lo 
che’l favellare a fare ci occorre •*, nel quale a 
guadagnarti gli animi altrui gran forza è po- 
lla . Nelle parole adunque .gran diligenza fopra 
tutto ufare ci bifogna in- fare che elle fianó 
h umili , rimellè , e prefiò che fprezzate : perciò 
che a tempi delicati abbattuti cifiamo, ne’ qua- 
li , feguendo io errore loro , niuna cagione è per 
la quale d’imitar altrui vergognarfi^ci dobbia- 
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no . Cofa prefuntuofa è non folamente l’avvi- 
farc , ma ancora il dar configiio } ma ii ripren- 
dere non è da edere tollerato . Troppo lungo 
farei fe io volelfi le cofe tutte ad una ad una 
raccontare ; il perchè l’haverne il principio di- 
moftrato farà , fecondo il mio parere , aliai . Ol- 
tre a ciò t fe in alcuna cofa da refiftere folle , 
ciò fare fi deve a poco a poco , e timidamente, 
e di rado , e folamente quando la necelfità ci 
ltrignefie ; perciò che il far refiftenza non è di 
huomo ubbidiente fegnale. Sogliono alcuna vol- 
ta ne’ ragionamenti ,e ne’ conviti nafcerc qui- 
ftioni di cofe dubbiofe, e fottili : nel che icioc- 
camente parmi che faccianoalcuni dotti & inge- 
gnosi h uomini •, i quali il parlare , come cofa 
di ragion fua ,fubitamente ripigliano, garriro- 
no, difturbano ogni cofa, contraddicono oftinata- 
mente , & alla fine riprendono ; ciò con paro- 
le fpiacevoli , & agre facendo . Quelli non fono 
legni di pilervanza , ne di ubbidienza . Ma di- 
ranno eilì , qual mia colpa è le un’huomofenza 
ifperienza , fenza lettera , e forfè ancora fenza 
ingegno , di cofe diificili & ofeure favellando , 
viene ad incitarmi, e mettere in quiftione ; Ria- 
vendo io principalmente nella cofa , di cui fi ra- 
giona , pollo tutto’l mio ftudio ? Anzi non è da 
fare a quello modo: ma conviene ha ver rifpet- 
*o j e come con un compagno , e non con un 
nemico fi lottafle , rifparmiare le forze : per- 
ciò che il . tixarfi alcuna volta in dietro , e la- 
feiarfi -vincere profitto ci- apporta •, là dove il 
voler’ effère vincitore fovente danno ci arreca. 
Da che ne nacque i’ antico provverbio della vit- 
toria di Cadmo. Quivi replicheranno elfi ,malar 
gevole cofa ellèr quella da fare •, malfimamente 
quando gli animi fono già nella contefa ribal- 
dati j & oltre a ciò fe non potere fofl’erire che 
■ altri 
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altri vegga loro confeflàrfi d’ altrui vinti in 
quello , di che elfi maeftri fi tengono. Hor di- 
cano elfi ciò che piace loro : io di (juefta più 
difputare non intendo ; anzi , fe cosi vogliono 
pure , gliele concedo . Tengo ben per cola cer- 
ta , e si gliele annuntio , che’l farlo <h muna 
utilità gli fi e , ma sì di danno . Ter ciò la fu- 
perbia dopo le fpalle gettino , e 1 alterezza dell 
animo abbaifino , overo di non faper vivere 
in quefta amicitia confelfino . Deono ancora , fe 
primi richiedi, e quafi da necelfità coftretti non 
fodero i con ogni diligenza guardarli di non. u 
porre a motteggiare con gli amici potenti: per- 
ciò che nel motteggiare hacci alcuna ucurta , la 
quale «li huomini pari elfere dimoftra ,e la fu-j 
perbia rifveglia . All’incontro fe elfi motteggia-! 
ti , e da qualche acuta & odiofa parola morii 
faranno ; sì deono per ciò eglino con lieta faccia, 
e con piacevolezza rifpondere ; con ogni loro 
sforzo adoperandoli a fare che l’ira , la quale 
veramente non potrà in guifa alcuna ftar che- 
ta , di fuori non fi inoltri: e, quantunque piu 
agramente del dovere trafitti fi Tentano , di ri- 
fcuoterfi non fi ariifchiare : perciò che non e* 
cofa di huomo ubbidiente il vendicarli delle ri- 
cevute punture. Io fo che quanto più alcuno 
farà inpepnofo e pronto, tanto più malagevol- 
mente ciò potrà fare : perciò che molte cofe 
argute gli fi pareranno davanti, le quali appe- 
na^ei potrà tacere : e nel véro egli è una gran- 
de patienza , elfendo tu fovente percoflo , a non 
ripercuotere ^ roaifimamente trovandoti 1 ai mi 
havere in mano . Ma non per tanto l’ira è da 
raffrenare con grandiifiraa diligenza , & e d a 
fare sì che co* lùperiori anco a ragione non fi 
contenda: perciò che fe perdono, odianoci -, e fe 
reftano pari, vinti nondimeno ancora fi credo- 

no, 
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no . Laonde il penderò altrove rivolgono ; e dì 
coloro» da’ quali una volta- oft’efi faranno dati, 
alcuna dima più non fanno . Come adunque la 
fuperbia con la familiarità , con gli fpeilì ragio- 
namenti , e con la piacevolezza li raddolcire ; 
così con l’alterezza , con la taciturnità, e con là 
maninconia s’innafprifce . Oltradi quello, grande 
fciocchezza è a non differire i motti di coloro » 
le cui villanie fòpportare ci convenga . Per quei 
de cagioni deono gli amici balli talmente dii- 
porfi , che non folamente ad ingiuria non fi re- 
chino la troppa baldanza de’ potenti nel mot-> 
teggiare , ma ancora confeffino fe havere loro 
obbligo dell’ edere così dimedicamente trattati. 
Nel rimanente della vita e da ferbare un mezo 
tale , che nel ragionare fopra tutto fede voli e 
giojofi* ci dimodriamo: non già oltre alla con-, 
venevolezza ; ma sì che ogni nodro parlare al- 
la volontà e difiderio dell’amico fuperiore fi 
confaccia . Fuggafi la tridezza , e taciturnità • * 
le quali non meritano punto d’amore ,e per la 
maggior parte partorirono odio ,e fofpettor 
perciò che i fuperiori temono di non foddisfare* 
a coloro , cui veggono dare di mala voglia, 
Habbiano gli huomini balli nel parlare mifura; 
il che è fegno di riverenza *,ne fiano elfi i primi 
a favellare , fe non quando per fuggire i’otio » 
come fi fuole , folle loro impodó il ragionare di al- 
cuna cofa :conciofiacofache a’fuperiori apparten- 
ga! il comandare di qual* foggetto vogliono 
che fi ragioni , Onde giuda riprenfione meri- 
ta colui ' • ' ' *.*t 


3, Che prima chc’l padron parlar prefume r > 

Ma perchè di fopra dicemmo tl* adustione efié* 
jc da rimuovere da queda amici tia } vcggiamo 
. * H nora 
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fiora quello quanto vaglia . Io fo , molti ritro- 
troVarfi all’openione mia contrarii -, i quali ofti- 
jiatamentcatfermandojl’adulatione più di tutte 1* 
oltre cofe giovevole eflère, l’efempio di molte per- 
sone di niun valore adducono *, le quali oltra io 
fiaverfi con l’adulare fole molte ricchezze gua- 
dagnatola dignità dead honori grandi fonoalcelL 
Ma quantunque a quefti noftri ammaeftramenti 
l’utilità foia propofta fraj non per tanto non fi 
deve l’honeftà , ne la giuftitia lafciarea dietro. 
Perchè guarderannofi molto di non fare per lo 
guadagno atti vituperevoli : & oftèrveranno la 
giuftitia ;fe non quellachedi tutti i beni è’1 fon- 
damento ; almeno quefta che anco al volgo è 
nota. Seal guadagno folo >e non alla honeftàrifi. 
guardar fi dee ; rubiamo le cafe de gli amici 
fiiperiori , <£ elfi nelle mani de’lor nemici dia- 
mo . Deefi adunque , tutto che .il fine di quefti 
ammaeftramenti altro che utilità non fia , por 
mente che tanto avanti non fi feorra , che de* 
termini della.giuftitia s’efca . Che cofa per Dio 
è all’honeftà più contraria dell’ adulatione , c 
delle lufinghe ? le quali non fidamente i vitii 
de gli huomini mantengono » ma ancora ne gli 
partorirono » e ciò molto fpefiò : perchè dovrà 
guardarli l’huomo bafto di non fare 

» In luogo dell umico lo sfacciato . 


AI compiacere vicina fimo le lufinghe . Oltra a 
ciò » egli è diificultà grande a volere nelle cofe 
tutte infegnare infino a qual termine a proce- 
dere s’habbia; conciofiacofache i vitii alle virtù 
quali Vicini fiano * overo sì fattamente con- 
giunti * che la deferenza difeernere non fe ne 
può . Ma non per tanto hacci alcuna mifura : 
iella quale chi vorrà «fare* non trappa fièri i 

ter* 
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termini dell’honellà ;e nondimeno ciò che gio- 
vevole fìe potrà procacciarli . Ne’ ragionamen- 
ti adunque certo mezo, e certa mifura fitruo- 
va : la qual virtù gli Ariflotelici » parendo loro 
ch’ella lenza nome fufiè , addomandaronof’i/r'^# 
ciò è amicitia,da lei togliendolo in prellanza: 
perciò che chi ha quella virtù fuole in tutti 

i ragionamenti fuoi fiumano & affàbile moftrar- 

ii , non altrimenti che T uno amico coll’ altro 
moflrar fi foglia . Ma quella virtù confile in 
qutfto , ciò è che le cofe a voglia non sgab- 
biano a dire, e nondimeno levata ne fia la bal- 
danza *, e la maninconia > e l’alterezza dopo le 
fpalle fian gittate . E’ il vero che a fervare 
quello mezo ci è di grande ujuto il conofcere 
chi noi fiamo , e con cui parliamo . Quello in 
qual modo fia da pigliare , fi può .come le altre 
cofe tutte , conofcere in quelli tra’ quali aicù- 

f na differenza notabile efier fi vede ; sì. come fo- 
no padri e figliuoli . fudditi e fignori . Imper- 
erò che chi contra il maeflrato dicefiè cofa . la 

S uale contra* alcun privato convenevolmente 
etta effere fi flimaffe ; profuntuofo e digaftiga- 
mento degno riputato farebbe. Cofa icelìerataè 
per certo riprendere il padre , e vituperofa ri- 
prendere il maeflrato ; ma non difiiicevole ri- 
prendere quelli che pari ci lìano . Quella mi- 
fura ne’ fuoi ragionamenti doveri ecftui con 
ogni polllbile forza ritenere ( eflèndo facil cofa 
incappare in alcuno errore) acciò che non ifeorra 
ijeil’adulatione. e nondimeno fugga il‘nomedi 
morditore , overo di zotico Ciò lari egli , s’io 
non m’inganno » agevolmente , le a luogo e 
tempo > e di qualche vantaggio loderi quelle 
. cofe , le quali nell’amico fuperiore di loda fa- 
ranno degne -, e taceri i difetti , le pure alcuno 
ve ne folle .-perciò che i 'ammonire & il ripren- 
di a tìcre ' 
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dei e a’ pari appartiene , e non a gl’ inferiori . 
Coloro i quali le cofe da fe non approvate lo- 
dano, fanno ufficio d’huomo malvagio , bugiar- 
.. do ,& ingannatore. Oltre a ciò doverà ogni ra- 
. gionamento eflèr pieno di vergogna ; non fola- 
• mente perche a coturnata perfona bene ftà ,ma 
etianciio perchè la baldanza pare che dimofiri 
lìcurtà. Lafcinft dunque le disnonefià :e le cofe 
Jorde e puzzolenti non pure a nominare fi ven- 
gano. Ne’detti, e ne’ fatti tutti l’huomo bailo 
dia a vedere, fe grande fiima fare, quale dalfu- 
periore di lui si habbia openione . Ponga men- 
te ancora a fare che gli atti , i movimenti , lo 
andare, lo Ilare, il lèdere, il giacere , le mani, 

f li occhi , la voce non fidamente non fiano di 
elle maniere prive ( come che ciò ad altra fcien- 
aa più che a quella appartenga ) ma anco- 
ra di riverenza , e diotfervanza verfo 1’ amico 
fuperiore diano fegnale . Rimuovanfi adunque 
i rifi fmoderati * i gridi , & alcuni movimenti 
da lottatore : ifchififi parimente lo fptflò sbadi- 
gliare^ ifpurgarfi , e l’al tre maniere iiiniglian- 
ti: le cofe, ad animi liberi e fcioperati appar- 
tenenti , alle am icitie de* pari fiano rilèrbate. 
ìlfifi ancora nel veftire diligenza ; facendo eh’ 
efio pulito , netto , « convenevole fia : perciò 
che vogliono i fuperiori colla dimofiratione del- 
le ricchezze parere beati : fenza che l’havere co- 
loro , della cui opera ne’ lor bifogni fi vagliono, 
liorrevoli & apparifeenti , più tolto che rozza 
c groilàmente vefiiti » è fegno di magnificenza. 
Ma quantunque colle parole molta riverenza, 
& ofièrvanza fi moftri ; non per tanto molta 
ancora fe ne può co’ fatti dimofirare . Il perche 
gl’inferiori filano apparecchiati: ubbidivano , e • 
compiacciano a’ fuperiori * non fidamente col 
fare le cole comandategli , ma ancora - col 

farle 
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farle in guifa , che di fuori veduti fiano : per* 
ciò che niuno bifogno ci ftrigne a tenere inca- 
fa tanti famigliari i ma ciò fallì per pompa » e 
per eilèrne da più riputato: e per ciò queft’al- 
tre cofe a dietro non lafcino j ma fi moftrino 
prefenti » compajano davanti , & accompagni- 
no i fiano diligenti, guardandoli nondimeno di 
non edere faftidiofi , e penfando non una fola 
edere la loro imprefa nella cafa ; perciò che di 
qualunque l’uno dieiE comuni fono gli ufficj 
tutti. Quelli i quali truovano l’ifcufe , ovcro fo- 
no negligenti e tardi , a quella amicitia fono 
dannofi j & eflèndo elfi neli’efeguire le cofe im- 
poflegli pigri \k. avari , perfuadono quafi l’ami- 
co fuperiore e potente che , la mano della fua 
liberalità rillringendo , in ogni cofa ver di loro 
pigro & avaro altresì divenga . Nel recare ad 
effetto le cofe che a trattare h avranno , fedeli 
e leali fiano ; sì perchè egli è honefla e giuda 
cofa il così fare } sì ancora perchè egli è giove- 
vole : perciò che i fuperiori a coloro del tuttofi 
danno , cui fedeli eller conofcono \ e per quella 
cagione ancora a fare loro beneficio fono affret- 
ti . Ufino etiandio diligenza, prontezza , t fa- 
gacità , quale nelle fue proprie cofe uferebbo- 
no i e tanto maggiore ancora , fe pollìbile fie , 
quanto la cura dell’ altrui più malagevole effer 
fi vede. Ma quelle cofe fono etiandio alle altre 
amicitie comuni : di quella è proprio e partico- 
lare che rinferiore a quello non habbia da ri- 
guardare , eh’ egli in qualunque cofa più co- 
modo, e più convenevole giudichi ; ma a quel- 
lo che al fuperiore più a grado fia . E quello 
in una cofa conofciuto , nell’altre tutte potrà va- 
lere . La maggior parte di coloro , i quali a qual- 
che dignità fono afeefi , procaccia d’ bavere ap- 
preflò ai fe h uomini dotti > & al comporre ufi» 

H i * ...ifiuai 
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S quai di tutte le cofe opportune in nomò !o- 
’ jo le lettere compongano . Quivi molte volte 
avviene che ad huomini ignoranti , e della 
bellezza e della leggiadria dello ftile difpregia- 
tori , le cofe artificiofamente , e fecondo gli àm- 
maellramenti con grandiffime fatiche apparati 
iàtte, non piaceranno. Quello che meglio e più 
leggiadramente farà pollo , elfi via ne levano, 
ogni cofa fottofopra rivolgono , rifanno ogni co- 
fa: che ci configli tu dunque a fare? ciò che nel- 
le Feniftè fcritto ci ha lafciato Euripide . 

» De 1 granii la fcioccbezza è da frjprire . 

•s 1 » 

r doverli (quantunque malagevole fia il farlo) 
co’ pazzi far del pazzo. Laonde e nello fcrive- 
re i e nelle altre operationi terranno gli huomini 
bulli la volontà & il giudicio de’ potenti per re- 
gola ; alla quale fi attaranno,con efia tutti i det- 
ti , e fatti loro mifurando ; ne eh’ ella o diritta o 
torta fia riguarderanno ; ma fidamente in co- 
nofcerla , e con diligenza ofiervarla fi affatiche- 
ranno, e con ogni loro ind ufiria s’ingegneran- 
no di recar’al fine le cofe impoilegli ; non fecon- 
do che a loro ben fatto parrà , ma fecondo che 
la volontà del fuperiore eflere conofceranno . 
Per la qual cofa aoverà l’inferiore pratico farli 
de* comandamenti del fuperiore ; acciò che , nel 
vifo guardatolo , ciò eh’ ei voglia intenda. 
Quelli fono quali gli ufficj de gli huomini balli, 
overo , per dir meglio , le radici , e’ cominciamen- 
ti , da’ quali nati e prodotti fono . Per ciò a 
voler , d ipo raccontati e dichiarati i principii 
generali , dillinguere e trattare le- parti tutte 
ad una ad una , opera infinita • e fatica fover- 
Chia ci è paruta. 

A‘ ricchi c potenti conviene con aliai mag- 

gior ’ 
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gior* attenzione , acciò che non errino * racco- 
gliere & offèrvare quelli ammaeftramenti : pefw 
eia che la potenza , fe ella non è con arte e 
con ragione governata * per le è propriamente 
licenza . Il perche , fé fciolta e libera alquanto 
gire ne la laici , tollo che ella le forze ha pi- 
gliato, innalzali , e da niuno freno ritenutaquà 
e là ftrabbocchevolmente feorre. E certo quai 
polfono edere i meriti di alcuno, che voglia fof- 
ferire la fpietata e barbarefea fuperbia ai alcu- 
ni , i quali è più honefto accennare che nomi- 
nare? I quali veramente di tanto odio fono de- 
gni, che niuna maraviglia è, fe ci ha' di quelli 
i quali , tutto che vililUmi , più tollo in eltrema 
povertà vivere vogliono , che pure guardarli > 
non che tollerarli . Gli huomini poveri e di 
balla conditione dalla iftelfa necefiìtà fonoabbon- 
devolmente fatti accorti di quello , che a loro di 
fare appartenga : e, fe pure in qualche errore in- 
cappano » mancargli non può chi gli ammendi. 
Stimino adunque i ricchi , fe ancora alle leggi 
fottopofii eflere ( quando 1’ autorità de’ padri lo- 
pra’ figliuoli è fiata dalla natura quali d’una fie- 
pe intorniata ; la quale chi paflaiu: cofa vitupe- 
rofa e fcellerata farebbe ) ne coloro » cui di ric- 
chezze e dignità avanzano , fprezzando del tut- 
to , abbandonino e tengano per nulla; ne tutti 
ancora da tutti ugualmente una viliiiìma & al- 
la fervitù fimigliantillìma ofiervanza ricerchi- 
no : perciò che la differenza de’ gradi delle 
perfone hora è molta , hora è poca . Secondo la 
qualità adunque di quelli , a gli amici balli le 
imprefe aflegnare fi deono : perciò che ne anco 
i fuperiori fono tutti di un medefimo grado . Noi 
adunque ( perciò che quello che infegnare in- 
tendiamo, con l’efempio delle cofe tra fe diver- 
fiilìme farà chiaramente intefo)honoriamo* & 
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adoriamo Iddio: ma fe un’huomo alquanto più 
ricco volefle che da un povero gli fi facefle fa- 
grilìcio fopra l’altare , non farebbe egli da ripu- 
tare pazzo ? Vedefi ancora che i valorofi & il- 
Ju/lri cittadini non fono riveriti con quello ho- 
nore,col quale il Re della Perfia riverire fi fuo- 
ie , Come adunque gli inferiori fono tenuti a 
fare l’ufficio loro non sforzatamente » ne appet- 
tando fempre il ricordo , ma volentieri , e da fe; 
così all’incontro a’ fuperiori appartiene non 
«fare oltre alla convenevolezza della diligenza 
loro, ne comandargli fuperba niente •, ma tenere 
per cofa ferma , fe ufare dell’opera loro libera 
e volontaria-, pofto che non fenza collo n’ufino; 
* non comandare a fervi : perciò che fono li- 
beri non fidamente fecondo le leggi , sì come 
c chiaro, ma ancora fecondo la natura : fe pure 
fecondo la natura è fervo Colui, del quale altro 
principalmente non adoperiamo fe non l’ufo 
delle membra corporali; & il quale della ragio- 
ne è sì fattamente partecipe , che col Penti- 
mento la conofca , ma non la poflègga , Ma 
quelli i quai da principio chiamai amici infe- 
riori , non come lavoratori , e portatori di peli, 
per la forza delle braccia , e della perfona , ma 
più tofio per l’induftria , per l’ingegno, per la 
ilperienza delle cofe , e finalmente per lo valo- 
re dell’animo , e non del corpo , iono^ ftimati, 
& havuti cari. Eglino adunque fono liberi ; tut- 
to chel’ufanza del parlare al congiungimento di 
quella amicitia l’odiofo nome delia fervitù, co- 
me di fopra dicemmo , habbia dato . E’ il vero, 
che per ciò negare non fi può che l’ufanza 
ifieflà non h abbia cotal nome raddolcito : im- 
perniò che coloro ancora i quali fono fuperiori, 
per elTer tale ufanza , di quelli fervidori fi arn- 
ie JXano , cui e/fi amano , quantunque baffi fianor 
; . tal- 
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talmente che quello già li è fatto fegno d’amo- 
re, e di riverenza, e non nome di fervitù. Ma,* 
gl’ inveftigatori del vero deono edere , al parer 
mìo , della cofa più che del nome folleciti 
Mentre le guerre provvedetteroagli antichi de*, 
fervi » e dalle leggi non fu il ritenergli vieta- 
to i poco bifogno li hebbe dell’opera , e de’ fer- 
vigi de gli huomini liberi : perchè non dee e£- 
fer maraviglia a niuno , fe alia cofa , la quale 
conofciuta, quafi non era , il fuo proprio nomo 
non è fìat© pollo. Ma poi che la virtù dell’ ar- 
mi cominciò ne’ nollri huomini a venir meno* 
abominevole cofa parve il tener fotto il gio- 
go della fervitù quelli i quali di religione com- 
pagni ci fodero ; credere lì può che al princi- 
pio alcune perfone vili , da un poco di guada- 
gno tratte, corei inciaffèro a fervire a* ricchi in 
ifcambio di fervi: e che meda dapoi la cofa in 
ufo , gli huomini ancora di qualche dima cota- 
li guadagni non habbiano rifiutato . Ma tardi 
queìla uianza nacque -, ciò è nel tempo che già 
mancati erano coloro , i quali nome convene- 
vole dare e quali fabbricare ne le poteanoj laon- 
de non con viene, fecondo il mio giudicio » che 
in cofa nuova nome antico ufurpiamo : & il 
farne un nuovo non ci li concede $ perciò che no- 
lira intentione è di trattare quello foggetto 
con quelle parole folamente > le quali già gran 
tempo innanzi che quella amicitia ritrovata 
fofle , trallafciate erano . Ma torniamo là * onde 
ci dipartimmo . Quelli adunque, i quali a guifa 
di fervi gli amici Jbalfi tengono (ma chi cosi te- 
nergli non fi sforza ? ) non folamente fanno fìz- 
perba e crudelmente i ma ancora ingiuflamen- 
tc , e da tiranno . Che grandezza è quella , fpaf- 
feggiando per alcun luogo ogni dì gran pezzo « 
comandare che tutti gli amici innanzi ti ven- 
ti f £»? 
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gano •, e quale a delira , e quale a finiftra , col ca- 
po fcoperto diano» lènza pure attentarli di guar- 
dare addietro? Quelli & altri così fatti modi a* 
Re lafciaie fi deono * Ohi a limile grado non è 
dfcefo » ceffi da cotale apparenza così affettata- 
mente imitare ; acciò che da' fuoi odiato » e da 
gli altrui fchernito non fia. Non meno crudel- 
mente fanno coloro » i quali per ogni minima 
frafea le perfone » le quali fpelTe volte nobili 
Aranno tufano di fgridare , & ingiuriare con vil- 
lane parole*,e ciò in pubblico» e nelcofpetto al- 
trui . Ghe cofa-farefte voi a fchiavi ? Certo, quan- 
tunque tenuti fiano gli huomini baffi a foiferi- 
re ogni cofa » nondimeno a voi è richiedo con- 
siderare quanto incarico poniate loro fopra le 
/palle . E per ciò idimo io che quelli i quali 
fono arditi , e sfrenati -, sì che le mani addotto 
di huomini liberi pongono * fiano da gaftigare 
agramente , come perfone di pèrduta lperanza, 
e non da ammonire E’ fentenza d’ Aridotele, 
niàna cofa edere nella quale il padrone al fer- 
vo , in quanto egli c fervo , debba rifpetto ha- 
vere: ma non per tanto , pofeia che i fervi fon 
pure huomini , giudica egli che verfo di effi 
ancora le leggi deH’humanità fi habbiano ad of- 
ièrvare intieramente . E certo fuor di tempo non 
fu ciò che quel falfo Sauria di Plauto , quan- 
tunque fervo , e malvagio , edendogli da un* 
huomo libero detta villania , rifpofe ; dicendo, 

n T unto fon' buonto io , quanto tu . 

• L . 

Ma quedi tali veramente non penfano, gli huo- 
mini liberi effir’huomini, la conditione de’ qua- 
li è appo loro affai peggiore di quella di alcuni 
‘animali : perciò che grandiffimo dudio pongo- 
no in far che a* cavalli } cui effi fogliono ca. 

vai? 
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vaicare , ottimamente attefo fia ; non perxnetà 
tendo che molto affaticati fiano ; overo che da* 
poi tanto più ampio riftoro, e tanto più lungo 
ripofo fia lor concedo . Ma a gli huomini, quan- 
do fi ha riguardo alcuno ? quando nelle infer- 
mità ,o ne gli altri bifogni gli fi provvede ? Qìial ' 

forte di huomini a Roma è più indegnamente 
e con più malvagità lacerata , che gli amici 
balli da gli huomini potenti? 

Quello non {blamente alla carità > & humilti 
Crifiiana , ma anco all’humanità volgare gran- . 
demente è contrario. Guardiamcidunque difa- 
re che l’humanità dalla fortuna non fia fpen- 
ta ; e la libertà dalle ricchezze, e dalla potenza 
non fia opprelfa . Gran dilficultà è polla in vo- 
lere nelle cofe tutte non folamente oflérvare la 
mifura , ma etiandio nel penfiero llabilire qua- 
le ella fia : perciò che gli ufficj fi mutano fecon- 
: do le perfone , i tempi , 1’ età , la natura delle 
<ofe,i coftumi de gli huomini ,1’ufanza de’ luo- 
ghi, e fecondo altre cofe , le quali fenza nume- 
ro quali fono . La qual varietà di cofe chi vo- 
lefie in un fubito vedere & intendere , converreb- 
be che d’ingegno acuto , & al confiderar predo 
foife . Io tale non mi reputo , eh’ io fappia cofa 
alcuna sì fottilmente vedere -, & oltre a ciò panni 
qutfto non edere al prefente molto necelfario; 
perciò che giudico potervifi foddisfare coll’am- 
maeftrare i fuperiori ad oflèrvar le cofe di fopra 
dette , le quali fono due . L’una che con cle- 
menza & amorevolezza ufino dell’opera , e de* 
fervigi de gli amici balli , riguardando allacon- 
' ditione & al grado loro : l’altra che non fia- 
no ritrofi , non difficili , non fafiidiofi . Nello 
imporre adunque delle cofe, e neU’afTegnare del- 
le imprefe le quali da fare faranno , habbiafi 
riguardo alla conditione delle perfone \ talmea- 
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te che fé alcuna cofa lorda ci farà da trattare * 
quella al più vile lì comandi ; ne fi faccia ( co- 
me alcuni di perverfa satura fanno ) che i no- 
bili fcopino la cafa , e le lordure fuori delle ca- 
mere portino . Le cofe di molta fatica a’ deboli 
non fi commettano » ne le vituperofe a’ collu- 
inati , ne le leggiere e da giuoco a gli attem- 
pati. Non fa Homero che Fenice , huomo gra- 
ve & attempato, ad Achilie ubbidifca in por- 
targli la coppa da bere ; ma cotale ufficio a Pa- 
troclo aflegna , giovane , e d’una età medefima 
con lui . Oltre a ciò pongano mente in non com- 
mettere ad alcuno che fi fu di maggior cari- 
co >o fatica,o Audio, fe non per neceffità , ove- 
ro per qualche ^ran cagione : perciò che le leg- 
gi dell’ h umanità ci comandano a non ufate ol- 
tre alla convenevolezza , e quali per ilchena» 
della diligenza, e della follecitudine altrui -, lpe- 
tialmente quando fi palTalle il fegno ; concioiia- 
.cofache i fervi ancora quello mal volentieri fop- 
portar fogliano , & uno ne fu già che dille, 

«, Quejì' importunità di mio padrone , 
a, Ch'a quejl’ora di notte m'ha J vegliato 
a, Contra mia voglia , e fammi ufcir del porto ; 

.91 Non poteva egli farmi andar di giorno 1 

• » 

JDicefi che Pedalo legnaiuolo haveva le tana- 
glie , i martelli , e gli altri ferri della bottega ‘ 
tutti vivi : ma crederem noi per ciò ch’egli al- 
lo fcarpello comandale quello che alla fcure di 
-lare fi apparteneva ? overo che a lei , quando 
niente vi era da tagliare * vietaflè il ripofare J 
Seguitiamo adunque lo efempio di quello le- 
. enajuolo * e facciamo che i comandamenti no- 
..flri frano giulli , e manfueti . Quelli i quali 
acerbamente comandano s c pei* ogni minima 
; *■ - taf- 


Google 


D E L C A S A. rU 

tardanza che veggano * fieramente fi adirano» 
c per niun modo rappacificar fi vogliono '.oltre 
che giallamente fanno , deono penfare » fé di 
nemici più tallo che d’amici dière attorniati. 
ìtfel parlare , e nel vivere de gli huomini fupe- 
riori hacci una alcuna piacevolezza , anzi feve- 
rità » condita però d’humanità » e dolcezza : la 
quale chi fi ritroverà bavere, farà da’ fuoi fa- 
migliati a guifa di padre riverito , & amato, 
e. non a guifa di Tiranno temuto. E tutti quel- 
li i quali di alcuno temono , in odio ancora lo 
hanno . Ma la maggior parte delle perfone » 
l mentre che la troppa famigliarità fuggir vuo- 
le;parendole non potere a baftanza fervare il gra- 
do fuo appo coloro » cui per famigliati eletti 
fi havrà, peryerfa e fiera diviene . Leggefi nel- 
le hiftorie d’Herodoto edere fiato uno , per no- 
me chiamato Dejoce , di natione Medo, huomo 
laviilfimo ; il quale , perciò che giufio era , fu 
fatto Re . Quelli hebbe molte cofe utilmente 
ordinate ; e tra l’ altre quella , la quale alla 
maeilà reale fi richiedeva : conciofoflècofache 
egli non volellè udire alcuno de’ fudditi fuoi, 
le non per mezo de gli interpreti . Anzi non 
voleva egli da alcuno efièr veduto 5 il che per 
paura dell’ invidia faceva ; accorgendofi che gli 
altri cittadini , i quali tanto tempo in un me- 
defimo grado con elio lui vivuti erano, mal vo- 
lentieri lui con tanto honore a loro prepofto ve- 
devano . Egli adunque a quello male poter ri. 
mediare fi credette , fe non fidamente dalla di- 
meilichezza , ma ancora dal cofpetto loro tolto 
fi folle : perciò che a lui pareva dovere avveni- 
re eh’ eilì a poco a poco da quello , che di lui 
penfar foleano , difufati , havrebbero cominciato 
a concepire nelle menti loro nonio che di mag- 
giore ifiùna. E certo la cofa palla in quello mo- 
do ; 
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do ; perciò che il più delle volte noi coll’animo 
fin giamo, e fofpichiamo , maggiori elTere le cofe 
delle quali ninna contezza, o ifperienza habbia- 
mo. Già non fon’io tale, che ammaeftri i fupe- 
riori ad ifeoprire * e palefare fé ftelfi a gli inferio- 
ri amici, come a’ fratelli carnali . Serbifi que- 
llo alle femplici e pure amiftà . Ma come ciò 
ben fatto non mi pare , così non vorrei che elfi 
follerò feveri , maninconofi , & intollerabili . Sa- 
viamente nel vero fece Dejoce , come colui il 
quale tra barbari, & in una lignoria nuova era: 
tutto che molte cofe fpiacevoii provare gli fci- 
fog nafte , e fopra tutto l’efiér privato della pre- 
fenza , e della famigliarità de’ compagni , e de’ 
parenti, e de’cittadini fuoi. Mantengano adun- 
que i potenti la dignità, e grado loro-, ma con 
buon modo-, e coll’animo libero grata udienza 
predino a gli amici ditneftichi : rifpondangli 
humana e benignamente : invitingli etiandio 
tifi qualche volta a parlare; e con elfo Imo ami- 
chevolmente fcherzando , & alla piacevolezza 
inchinando , favellino ; accio che conofeano fe 
non da fervi efter trattati : conciofiacofache 1* 
huomo di fua natura lo flar foggetto abborri- 
fca , e per ciò la ilmiglianza della fervitu , la 
quale molti affettatamente s’ingegnano di fare 
che ne’ fuoi appaja , con fornma diligenza è da 
nafeondere , e da. ricoprire. Hacci oltre a ciò di 
quegli , ne’ quali alcuna maninetudine fi truo- 
va , ma tutta di malitia coperta . Colloro per 
potere più lungamente , e lenza collo delle fa- 
tiche altrui godere , pafeono di fperanza huo- 
mini miferi e vili » e di finta clemenza e bon- 
tà gii nodrifeono ; acciò che le fatiche di mol- 
ti "anni con alquante lufinghevoli parole gli fi 
c ompenfino . Levili quella di meretrici propria 
u fatua ; fcaccinfi le frodi , e gl’ inganni» non fo- 

lamen- 
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lamente da quella amicitia,ma ancora da tutti 
ali altri humani affari. E fe il torre ad alcuno 
la ròba cola vituperevole /limiamo , perchè 
doverem noi riputare cofa giuda & hontfta il 
privar’altruide’ frutti della vita , e dell’età -, colo- 
ro fotto fpetie di bontà ingannando » i quali o 
amici , «almeno famigliari « ma lenza dubbio 
poveri , e di ajuto privi fono ? Attuti ancora e 
malitiofi edere pajonmi coloro , i quali aliai fi 
credono ha ver rimunerato le fatiche , le vigilie, 
gli ftenti, i travagliò difagi , & i danni tutti 
eie gii amici baili, e largamente foddisfatto ha- 
vergli , col non havere della autorità , e della 
maggioranza fua contra di loro ingiufta e per- 
ver lamente ufato; ma benevoli, e manfueti ef- 
- fergli fiati} come fe da principio rilguardato fi 
folle ad ileambiare 1’ una amorevolezza coll’al- 
tra , e non colle ricchezze , e co’ guadagni. Non 
farebbono coftoro ingiufti , fe havendo etti pri- 
ma condotto alcuno fonatore , il quale col luo- 
no del fuo fiormento » mentre a tavola fedeflèro* 
gli dilettattè} e dimandando poi etto la merce- 
de fua , eglino all’incontro feder’a tavola ,c 
toccando etti un’altro {tormento altrettanto fuo- 
•no etiandio più foave udire ne lo facelfero ? 
'certo sì: perciò che colui quello diletto non gli 
pretto , per rihaverne altrettanto -, ma quali 
glielo vendette . Ma come a’ poveri conviene 
con patienza & humiltà fotferire quando (prez- 
zati e ftratiati fono da’ fuperiori -, così (cam- 
"bievolmente deono i fuperiori con pieghevole 
animo e fenza ira comportare , quando in alcu- 
na cofa gl’inferiori erraflero ,overo quando nel- 
la natura,o coftumi loro difetto alcuno fotte ri- 
trovato . Quanto malagevole cofa fia a chi vi- 
ve fecondo il volere , e fecondo’l fentimento al- 
imi i e sì fattamente che tutti i detti , tutti i 

fatti, 
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fatti ,e finalmente tutti i movimenti» e tutti i 
igeili all’altrui volontà habbia ad attare-,anon 
fallire mai , a non incappare in qualche erro- 
ruzzo. Di qui fi può conol'cere che noi* avven- 
ga che fecondo il giudicio e’1 parer nofiro vivia- 
mo , a noi medefimi fenza dilficultà grandini- 
ma foddi sfare non polliamo . Se adunque avver- 
rà che delle cofe , le quali di giorno in gior- 
no da fare occorrono » alcuna raen pujita , e 
men’ attamente riefca;overo che gli amici baf- 
fi nell’efeguire delle imprefe loro adeguate , co- 
sì efquifita diligenza ,o fugacità, o prefiezza non 
ufino , com’eln vorrebbono ; si doveranno per 
ciò i fuperiori guardarli di non accenderli di 
fubita ira, e di non lafciarfi a quella trafporta- 
re,come alcuni fanno: i quali in ferventilfimo 
furore , e non di rado , trafeorronu : perciò che 
niente è più agevole che col peniiero difir- 
gnar’ in qual maniera meglio fare fi polfa qua- 
lunque cofa tu vogli da un’altro eifer fatta-, ma 
il mandarla ad eiècutione non è così leggieri» 
per eflèrci molte cofe, le quali impedifeono , di- 
fiur bailo , tirano indietro gli efecutori . Perchè 
hontfta cofa è perdonare a’ poveri, quando er- 
rano-, & efaminare fe fielfi , a vedere fe ne gli 
animi fuoi alcuno difetto per avventura nafeo- 
fo sì fteflé ;pcr non haver’a dar 'altrui quelbia- 
fimo,che eliì meritafièro: perciò che molte vol- 
. te adiviene che per leggerezza , o per ritrofia » 
o per f etta , o per ira de’ fuperiori » le cofe 
ben’ ordinate fi guadano -, e le imprefe , con di- 
ligenza c faviezza in affetto mdìc, al contra- 
rio riefeono . laonde nella Commedia antica è 
fiato detto: 

„ Quant' è mifera cofa » p fornrno Giove » 

. », Divenir fervo di padrone ftiocfo . 
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Guardinfi adunque da quefio ancora -, ne ibpra 
gli amici l‘ira loro rivolgano , dovendola più 
tofto fopra fé fteifi rivolgere . Hora , poi che al 
giogo di quella amiciua gli huomini non per 
amore, o per carità, ma per fperanzadi guada- 
gno fottentrano ; è da porre ogni ftudio in fa- 
re che quelli ,i quali neil’uificio loro diligente- 
mente portati fi fono -, e riverenti , pronti , e fe- 
deli fono fiati -,del frutto , e della mercede del- 
le fatiche loro privi non rimangano . E come 
alli amici inferiori bene fià a non moftrarfi 
nel domandar’ alcuna cofa acerbi , ne fafiidiofi 
od importuni -, ma fidamente ammonirei pre- 
gare; ciò anco vergognofamente facendo ( chiun- 
que il fine di ogni fua ragione minutamente 
vuol vedere, dall’ubbidienza, e dall’oflervanza 
molto fi allontana : e perciò a’ padri fomma- 
mente difpiace l’etfer da’ figliuoli dinanzi a* 
giudici dimandati , perciò che non vogliono a 

S uelli efièT’ agguagliati ) così c cofa da huomo 
ubbitofo , e difpofio da ingiuriare ,il differire 
& afpettare il ricordo a pagar ciò che deve t 
conciofiacofache fenza dubbio tenuti fiamo a gui- 
derdonare coloro , la cui vita ne’ fervigi noftri 
fi confuma . Perche i potenti e ricchi quando a 
coloro * i quali meritevoli ne fono , ufando della 
liberalità , donano delle lor ricchezze *, non fi 
perfuadono operare in elfi beneficio alcuno, ma 
sì premiargli de’ fervigi , e dell’honore da lo- 
ro ricevuto . Anzi vorrei io che la mercede ne 
gli rendeffèro «con quella mifura , colla quale ef- 
fi le fatiche impofte gli hanno , e colla quale 
hanno voluto efièr ferviti ; a guifa della ter- 
ra facendo , la quale maggior copia de’ frut- 
ti rende a chi nel coltivarla con più indufiria 
fi affatica : perciò che , ultra che faranno quel- 
lo che gli conviene , utilità grande ancora ne 

trar- 
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trarranno ,dIèndone gratiofi e benigni riputati» 
di che avverrà che gli animi de gli amici 
tutti ad ubbidirli , a fervidi , & a compiacerli 
con ogni cura e follecitudine , fi accenderanno. 
Gran diligenza c ancora da porre intornoaque- 
fla cola , nella quale fogliono errare molti :ciò è 
che i famigliali e dimeftichi amici non infer- 
mino , non patifeano freddo, non difagio di man- 
giare , o bere *, non fiano delle più vili e più 
{prezzate vivande pafeiuti: concioltacofache non 
in ifeambio di beneficio , ma di mercede iia da 
porre il dare aciafcuno fecondo la di lui dignità e 
grado . Di doppio biafimo degni fon quelli , i 
quali come a fervi ftrettamente danno il vive- 
re , e quello di cole cattive , e grolle ; overo 
quando alcuno in qualch’errore incappa, col di - 
jninuimento del mangiare e del bere ne lo ga- 
digano : perciò che primieramente contra di le 
gli odii,& i rammarichi di coloro incitano, da 
cui amati e riveriti ellèr defiderano ; dapoi fo- 
no cagione che da quell’ ideili , da’ quali vor- 
rebbono la loro magnificenza e liberalità ellèr 
paleiàta(non facendo eiiì cotante fpele ad al- 
tro fine) l’avaritia ,e la miferia loro ad ifeopririi 
venga . Aggiugnefi a quello , che gli huomini 
così afpramentc ,e così mi fieramente trattati, 
toilo che la fperanza della benignità del fiupe- 
riore una volta perduta hanno , nell’avvenire 
alcuna iliina di lui non fanno; psr la qual cola 
di acquidarfi la gratia fua più non fi curano ; 
e i’acquillata facilmente andar* ne lafciano, 
non volendo elfi amare in damo, ne anco ellèr’ 
amati , le di ciò alcun profitto non gli ne fie- 
gue. Quinci avviene che , o niuno,o colui fo- 

10 eh' è più cattivo, fa quello che deve ; per- 
ciò che levatene l’utilità , da cui cotale amicitia 

11 condì tuifee > 1' amicitia ideila d difcioelie. 

* Per 
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Per quefta cagione deono glihuomini potenti 
credere che di utilità gli He adoperarli in lare 
che gli amici loro inferiori , quanto li polla il 
più , lieti, e di buona fperanza pieni fiano , e «li 
portino amore -, e volonterofamente , e fenza 
rimbrotti gli ubbidifeano : il che eiìì confegui- 
ranno , fe della maggioranza uferanno con man- 
fiietudine , & amorevolezza ; e fe benigna c 
largamente coloro guiderdoneranno ,i quali me- 
ritato rilaveranno . Ma ne’ prefenti tempi qua- 
li ogn’uno fiegue le leggi di alcune città , non 
già delle più favie , le quali con la fola paura 
de’ fupplicii , e delle pene gli huomini malva- 
gi e rei dalla fcellerata vita ritrarre fi sforza- 
no*, e parie affai ottenere , che i ribaldi conofea* 
no , il mal fare non effere loro d’utilità , ma sì di 
danno. Ma meglio è l’ efempio di quelle imi» 
tare, le quali talmente ordinate fono, che non 
fedamente è punito chi mal fa ; ma ancora c 
guiderdonato chi virtuofamente opera. Ponga* 
no adunque ogni ftedio gli huomiiii grandi in 
fare sì , che da’ lor famigliari fiano volontaria* 
niente ubbiditi ; perciò che allhora è dolce la 

S otenza, quando a’pertbne volonterofe d’ubbia 
ire fi comanda . A coloro veramente parmi 
che Idcio h abbia dato fignoria fopra genti ri- 
trofè , e pronte al refifiere, cui eflò giudicò de- 
gni di vivere a guifadi Tantalo ; h quale da* 
poeti è finto nell’Inferno efière da paura di con- 
tinua morte cruciato . Da eifer beffato è ancora 
di coloro il parere , come che lóro ottimo paja, 
i quali la famiglia concorde temono ; e per ciò 
in feminar difeordie & inimicitie tra quella, 
in mantenervi odii , & aumentarvigli del con- 
tinovo fi affaticano; perfuadendofi ch’ella men- 
tre feco fitffa in concordia fi rimane , a’ danni 
de* padroni Tempre intenda; ma tra fe divifa jj 
* r ben 
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ben lor proccuri . Sciocco penfiero : perciò che 
fe a malvagi , e disleali abbattuti fi faranno; 
perchè haver più tofto a guardarfi ria loro, che 
gaftigargli ,’ o privarfene del tutto ? fe a coftu- 
mati e leali , perchè temerli ì Oltra di ciò , quài 
fervigi da gli amici tra fe di vii! afpettar fi poli 
fono: Apparino adunque i fuperiori l’arte di fa- 
per’ufare della maggioranza -, perciò che ella non 
e cofa facile , ne da ciafcuno conofciuta : anzi fe’l 
vero inveftigar vorremo » non opera del tutto 
humana,ma per una grandilfima parte divina 
«fière ne la troveremo . Ma quefta dottrina 
da altra feienza è ria pigliare; e chiunque la fa- 
perà , ottenerà per certo, e facilmente, d’efière 
molto amato e riverito , etiandio da quelli , i 
quali tra fe di fratellevole minore faranno con- 
giunti. Ma non per tanto quella feienza un’u- 
tilitììmo ammaeftramentoci dà, ilqual'è ,che chi 
ha qualche maggioranza procacci la volontà 
e l’amore di coloro guadagnarli * i quali ha per 
foggetti : perciò che a quello modo la fignoria 
vien’ad eflere più riguardevole , e più ficura ; e 
l’ufo de’ foggetti più utile , e più dilettevole. 
Laonde, maggior biafimo quei meritano , i quai 
co’ lor famigliare continova guerra fanno: e non 
folamente non gli difendono , ma ancora gli 
ftratiano,& a guifa di nemici, quanto poflóno 
il più , gli danneggiano : e quanto più fagace 
c più fedele alcuno ne conofcono , tanto piu lo 
avvilifcono : temendo non colui , fe pure una 
fiata di valore alcuno fia divenuto, per un’altro lo 
abbandoni, oveio al fuo particolare utile atten- 
da . Meglio veramente farebbe che , come gli 
antichi que’ fervi , da’ quali erano fiati fedel- 
mente ferviti , franchi facevano ; così noi i no» 
Uri dalla fervile famigliarità alla gratiofa e li- 
bera introducemmo : ne ciò folamente meglio» 

ma 
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ma di pivi profitto ancora ci farebbe . Qual po- 
dere per Dio » qual campo fi truova , tanto di 
ogni maniera di frutti abbondevole ? Oltre a ciò 
non è egli da ftimare molto più , che, e le pef- 
fone, e le cofe n orti - e fiano governate da veri 
e gratiofi amici ,che da huomini ne’ quali , non 
che amore alcuno > ma non pure ombra d’amó- 
re appaja 2 Veramente coloro , i quali la vita lo- 
ro quafi ad ufnra prertano , fare non poflbnò 
che alla mercede delle lor fatiche , &: alla dub- 
biofa fperanza dell’ utilità non riguardino *, di 
niuna altra cofa ,che di fe fteifi, folleciti e cruccio- 
fi ; e per ciò , come i lavoratori della terra , i 
quai non i fuoi ma gli altrui campi lavorano» 
non piantano arbori , non ingranano campi» 
non acconciano , ne abbellirono edificii ; ma fo- 
lamente a quello attendono, che con pochiifima 
fpefa loro grandilfima copia di frutti gli rende: 
così elfi , mentre a gtiifa rii lavoratori fervono, 
niente ad utilità de’ fuperiori fanno, niuno Au- 
dio in confervare , non che in aumentare le 
cofe loro pongono , ne quando ancora ignudi e 
mendichi fuilèro fi curano*, ma dirubare quan- 
to più , e quanto più torto poflono , con ogni 
arte s’ingegnano . Ma perette dalla viltà del 
guadagno tolti , alla carità , Se alla libera e gra- 
tiofa amicitia introdotti fono *, tantofto non co- 
me lavoratori , ma come padroni de’ poderi , 
non folamente all’utile e comodo , che di quel- 
la amicitia d’anno in anno traggono , fono in- 
tenti ; ma etiandio in fare che noi bene & agia- 
tamente rtiamo con ogni rtudio fi affaticano. 
E così, caramente amandoci, ogni fatica prendo- 
no , ad ogni periglio fi arrifehiano , per noi non 
meno che per fe rteifi ; non fi fiancano , non 
celiano mai , non cofa alcuna fenza noftra fa- 
puta fi procacciano . Omertà sì fatta amirtà , fe 
'■ noi 


Digitized by Googl 


1$0 V F F I CJ CO MU N I 
Rei con la fuperbia noftra non calpeftalfimo 1* 
humanità , e depofta la natura d’huomo quella 
di fiera non veftilfimo; da fé fteflà certo nafee. 
rebbe * & andrebbe crefcendo . E veramente 
niuna cofa può ad huoroo più comoda avveni- 
re ,the la dimeftichczza d’un’altro huomo , fpe- 
cialmente conforme .havere: tal che dicono pii 
intendenti di limile materia ,non potere il ra- 
violi quale fi.lo fi truovi, edere beato. Macer- 
to non è cofa veruna da fare più agevole , che 
amare , e tenere grandemente cari coloro i delia 
cui grata famigliarità fentiamo diletto. Oltre a 
ciò grand’ è la forza dei vivere, e dell’ habitat 
infume, ad operare che gli huomini fi amino 
l’uno l’altro. É ciò efier vero fi conofee dal di- 
fiderio , il quale mollrano alcuni animali , 
quando da quelli fon difgiunti , co i quali 
folevano andartene pafeendo ; talmente 
che alla natura humana forza mi pa- 
jono fare coloro, i quali non amano 
col cuore ; e non guiderdonano a- 
morevolmente colui , il quale 
fugace , fedele , e coilumatq 
elfer comprendono ; e dal 
q vale le amati , e riveri- 
ti tfière conofcoflo per 
ifperienza. 


IL FINE. 
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MESSER GIOVANNI 

DELLA, GASA 

SCRITTA A CARLO V. IMP. 

Intorno alla rejìitutiune della Città di 

Piacenza. 

S I come noi veggiamo intervenire alcuna 
volta, Sacra Maellà , che quando o cometa, 
, o altra nuova luce è apparita nell’aria , il 
più delle genti rivolte al cielo mirano colà * 
dove quel maravigliofo lume rifplende ;così av- 
viene hora del voiìro fplendore ,e di Voi ; per- 
ciò che tutti gli h uomini , & ogni popolo , e 
ciafcuna parte della terra rifguarda in verfo di 
Voi folo . Ne creda Voftra Maeftà che i prelen- 
ti Greci ,enoi Italiani , & alcune altre nationi, 
dopo tanti e tanti fecoli , fi vantino ancora e fi 
rallegrino delia memoria de’ valorofi antichi 
principi loro ; & habbiano in bócca pur Dario» 
e Ciro » e Serfe , e Miltiade,e Pericle, e Filippo, 
e Pirro, & Aleftandro, e Marcello, e Scipione, 
e Majio , e Cefare ,e Catone ,e Metello ; e que- 
lla età non fi glorii e non fi dia vanto di ha- 
ver Voi vivo e prefente : anzi fe ne efalta , e 
vivene lieta e fuperba . Per la qual cofa io fon 
certilfimo che ? cflcndo Voi locato in sì alta e 

. k. . X 


ORATI 

D I 


Digitized by Google 



i$» 0 R A 1. A C A R L O V. ' 

sì riguardevol parte , ottimamente conofcete 
♦che ai voftro altiflimo grado fi conviene che 
ciafcun vofiro penfiero , & ogni voftra attione 
Ha non (blamente legittima e buona , ma infie- 
me ancora laudabile e generofaje che ciò, che 
procede, da Voi, fia non folamente lecito, e con- 
ceduto , & approvato •, ma magnanimo infiè- 
me, e commendato, & ammirato. Conciofiaco- 
fache la voftra vita, i voftri collumi, e le vo- 
ftre maniere, e tutti i voftri preteriti e prefenti 
fatti fiano non folamente attefi e mirati ; na 
ancora raccolti ,e fcritti ,e dififufamente narra- 
ti da molti ; sì che non gli h uomini foli di que- 
llo fecolo, ma quelli che nafceranno dopo noi, 
e quelli che faranno nelle future età , e nella 
lunghezza e nella eternità del tempo avveni- 
re , udiranno le opere voftre, e tutte ad una ad 
una le faperanno ; e, come io fpero, le approve- 
ranno tutte , sì come dritte, e pure, e chiare, 
e grandi , e maravigliofe ; e quanto il valore , 
e la virtù fia cara a gli huomini , & in prezzo; 
tanto fia il nome di Voftra Maellà fomma- 
mente iodato e venerato. Vera cofa è , che mol- 
ti fono i quali non lodano così pienamente 
ch’ella ritenga Piacenza , come elfi fono con- 
ftretti di commendare ogni cofa , che infino 
a quel dì era Hata fatta da Voi . E quantunque 
affai chiaro inditio polla elfere a ciafcuno che 
quella opera è giufta , poi che ella b voftra , e 
da voi operata *, nondimeno , però che ella nel- 
la fua apparenza , e quafi nella corteccia di fuo- 
ri, non fi confà con le altre voftre attioni ; molti 
fono coloro che non la riconofcono , . e non P 
accettano per voli ro fatto j non contenti che 
ciò che ha da Voi origine fi polla a buona 
equità difendere , ma difiderofi che ogni voftra 
operatone fi convenga a forza lodare. £ vera- 

men- 
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mente. , fé io non fono ingannato , coloro che 
così giudicano , quantunque eglino forfè in ciò 
fi dipartano dalla ragione , nondimeno larga- 
mente meritano perdono da Voftra Maeftà: 
perciò che fe elfi attendono» e ricercano da lei, 
e fra le ricchezze della fua chiariifima gloria» 
oro finiifimo e fenza miftura;& ogni altra ma- 
teria, quantunque nobilee pretiofa, rifiutano da 
Voi; la colpa è pure di Yoflra Maeftà ,che ha- 
vete avvezzi & riabituati gli animi noftri a pu- 
ra e fine magnanimità, per sì lungo e sì con- 
tinovo fpatio . Perche fe quello che fi accette- 
rebbe da altri per buono e per legittimo, da Voi fi. 
rifiuta : e non come non buono , ma come non 
Voftro ; e non come fcarfo , ma come non van- 
taggiato non fi riceve ; e perchè Voi lo fcam- 
biate , vi fi rende : ciò non fi dee attribuire a 
biafimo de’ prefenti Voftri fatti , ma è laude 
delle vofire preterite attioni . E quantunque 1* 
haver Vofira Maeftà , non dico tolta , ma ac- 
cettata Piacenza , fi debba forfè in le approva- 
re : nondimeno , perciò che quello fatto verfo 
di Voi , e con le altre voftre chiarilfime opere 
comparato , per rifpetto a quelle molto men ri- 
luce , e molto men rifplende ; elio non è da’fer- 
vidori di Voftra Maeftà, com’io dilli , volentier 
ricevuto , ne lietamente collocato nel patrimo- 
nio delle voftre divine laudi .E veramente egli 
pare da temer forte che quello atto polla reca- 
re al nome di Voftra Maeftà fe non tenebre 
almeno alcuna ombra , per molte ragioni; le 
quali io priego Voftra Maeftà che le piaccia, 
di udire da me diligentemente , non mirandp 
quale io -fono , ma ciò che io dico . E perchè 
alcuni accecati nella avaritia , e nella cupidità 
loro , affermano che Voftra Maeftà non con- 
• Pentirà mai di la feiar Piacenza j che che difpon- 
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ga fopra ciò la ragion civile , conciofia che la 
ragion de gli flati noi comporta ; dico che que- 
lla voce è non folamente poco chriftiana , ma el- 
la b ancora poco humana : quali l’equità e 1* 
honeftà , come i vili veftimenti e grotti fi ado- 
perano ne’ dì da lavorare , e non ne* {blen- 
ni , così fia da ufare nelle co fé vili e meccani- 
che » e non ne’ nobili affari . Anzi è il con- 
trario : però che la ragione alcuna volta, come 
magnanima , rifguarda le picciole cofe private 
con poca attentione ;-ma nelle grandi, cmailì- 
mamente nelle pubbliche ,vegghia & attende-, 
sì come quella , che N. S.Dio ordinò miniftra, 
facendola quali ufficiale fopra la quiete , e fopra 
la falute della humana generatione : il che 
in niuna altra cofa confitte, che nella conferva- 
tione di fe , e di fuo havere a ciafcuno : e però 
chiunque la contraffa , e fptcialmente nelle co- 
fe di flato , & in occupando le altrui jurifdif- 
tloni ,o pottèilìoni, niuna altra cofa fa che op- 
porli alla natura , e prender guerra con Dio. 
Però che fe la ragione , con la quale gli flati 
fon governati e retti , attende folo il comodo , 
e l’utile , rotta e fpezzata ogni altra legge , & 
ogni altra honeftà j in che polliamo noi dire 
che fiano differenti fra loro i Tiranni & i Re, 
e le Citta & i Corfali , o pure gli huomini e le 
fiere ? Per la qual cofa io fono certiifimo che si 
crudele configlio non entrò mai pel benigno 
animo di Voftra Maeftà , ne mai vi fia rice- 
vuto : anzi fono io iìcuro che le voftre orec- 
chie medefime abborrifcono cotal voce barbara 
e fiera . Ne di ciò puote alcuno con ragione 
flubbitare > fe fi harà diligentemente rifguarda 
alla preterita vita di Voftra Maeftà , alle ma- 
niere che ella ha tenute ne’ tempi pattati: con- 
cio fia che ella potendo agevolmente fpogliar 

molti 
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molti flati della loro libertà > anzi havendola, 
in Tua forza; Phà loro renduta ,& hannegli ri- 
vefliti ; & ha voluto più tolto, ufando magna- 
nimità , provare la fede altrui con pericolo , che 
operando iniquità , macchiar la fua con guada- 
gno . Havete adunqye lafciato i Genovefi,& i 
Lucchefi , e molte altre Città nella loro fran- 
chezza , effóndo in voftro potere il fottometter- 
gli alla voftra fignoria per di verfi accidenti :& 
oltra a ciò non folte Voi lungo tempo depofi- 
tario di Modona , e di Reggio ?e fe a Voi flava 
il ritener quelle due Città * & il renderle ; per- 
chè eleggefte Voi di darle al Duca di Ferrara? 
o perchè gli le rendefte ? certo non per altro , fe 
non che Ja giuftitia e l’honeftà vinfe e fuperò 
Ja cupidigia e l’appetito -, e fu nella grandezza 
dell’animo voftro in più prezzo la ragione dan- 
riofa ,che l’inganno utile: e per quella cagione 
medelìma rendè etiandio Voftra Maeftà Tunifi. 
a quelle moro e barbaro. Io lafcio Ilare e Bo- 
logna > e Fiorenza , e Roma , e molti altri flati» 
de’ quali Voi per avventura barelle potuto 
agevolmente in diverfi tempi farvi Signore ; ma 
non parendovi di far bene e giuftamente , ve ne 
Cete attenuto . Perche fe l’utile vi confi gli a a 
ritener Piacenza > fecondo che quelli voglion 
che altri creda ; l’ honore e la giuftitia , troppo 
migliori configlieri , e di troppo maggior fede 
degni , dall’altro lato ve ne Iconfigliano elfi -, e 
non confentono che quello invitto & invinci- 
bile animo » il quale non ha gran tempo palpa- 
to > per pacificare i Chriftiani fra loro che erano 
in dillènfione , non ricusò di dare altrui tutto 
lo flato di Melano > che era fuo , hora per ri- 
tener Piacenza fola , e forfè non fua » voglia 
turbare i Chriftiani che fono in pace , e porgli 
in guerra iq ruina . Per la. qual cofa quan- 
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tunque cofioro, feguendo il pufillanimo appeti- 
to di guadagnare, molto lufinghino Voftra Mae- 
Aà -, io fon certo che ella per niun partito fi 
indurrà giammai ad afcoltarii-, ne vorrà {offerire 
che i fuoi nimici , o coloro che nafcerannò do- 
po noi pcifano ,etiandio falfamente , fra le fue 
chiariflìme palme , e fra le fue tante, e sì di- 
Verfe e sì gloriofe vittorie , annoverare , ne mo- 
ftrare a dito furto, ne inganno » ne rapina . E 
terto quelle fortiilìme braccia , le quali con 
tanto vigore hanno lamagna , armata e contra- 
ftante , fcoffa fr abbattuta , non degneranno bo- 
ra di ricogliere in terra, e nel fangue,e tra gl* 
inganni le fpòglie miferabililliine d’un morto*, 
ne la voftra confidenza avvezza ad haver can- 
dida non pure la villa di fuori , ma i membri 
c le interne parti tutte , comporterà hora di 
elìere , non fecondo il fuo collume, bella e for- 
inola , ma folamente ornata e lifciata. Alla qual 
cofa fare alcuni per avventura la configgano', 
c voglion nafcondere fotto’l nome della ragio- 
ne l’opera della fraude e della violenza-, el’im- 
prefa, che è cominciata con la forza , voglion 
terminare co’ piati e con le liti: i quali turbano 
e confondono l’ordine delle cofe e della natu- 
ra , in quanto la forza naturalmente debbe ef- 
fer minilira & efecutrice della ragione-, fregh- 
ilo , hora che Piacenza è venuta in man voftra 
con la forza , ricorrendo alle liti & a’ giudicii» 
fanno la giuftitia della violenza ferva e fegua- 
ce:e quando a Voftra Maeftà farebbe fiata lo- 
devol cofa il chiedere giufbitia , eilì tifarono i 
fatti e l’opere-, ma hora che il fare e Pope lare 
è commendabile e debito a Yoftra Maelìà , vo- 
glion che ella ufi le parole e le cautele , e che 
ella col mezzo, della falfa ragione , prenda la 
difefa della loro vera ingiuftitia. A’ quali, fe io 
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ho ben conofeiu to per lo pailato il valore e la 
grandezza dell’animo voftro, niuna udienza' 
i darà hora Voftra Maeftà * non che ella coq- 
fenta loro alcuna cofa intorno a quello fatto: i 
quali aliai chiaramente confettano di quanta 
riverenza fia degna la ragione, poi che elfi me- 
deilmijche la contrariano , fono conftrettidi ri- 
fuggire a lei . E fe non che io crederei col rac* 
contarei giufti fatti degli antichi valorofi huo- 
mini , offendere Voftra Maellà jquafi la fua di- 
rittura folle retta e regolata con gli altrui efem- 
pj , e non con la fua naturai virtù j io produr- 
rei molte hiilorie , per le quali- chiaramente ap- 
parirebbe , la ragione e l’honeftà in ooni tem- . 
po eflère {late più del guadagno e più deirutile 
apprezzate e riverite : e direi che gli Atenie- 
fi , per lo cui Audio la virtù fteffà fi dice ellère 
divenuta più leggiadra , e più vaga , e più per- 
fetta , per niuna conditione fi vollero attene- 
re al configlio di TemiAocle } perciò che egli 
non fi poteva bonefiamente ufare , tutto che 
folle fenz’alcun fallo utiliilimo : e che il voftro 
antico Romano rifiutò di prendere i nobili fan- 
ciulli, che’l loro fcellerato maeftro gliapprefen- 
tava ; quantunque egli non parentado ,neami- 
ftà , ma fcoperta guerra bavelle , e palefe iqi- 
micitia con efiò loro . E non tacerei che la cu- 
pidigia configliava parimente i Romani che ri- 
teneffero Reggio , terra pollante in quei tempo« 
e fituata cosi di colla alla Sicilia, come Piacen- 
za a Cremona & a Melano è dirimpetto ^ ma 
l’honeftà,e la ragion vera e legittima richiede- 
va che eiìì la reftituiflèro j però che per furto 
e per rapine la poffedevano . Per la qual coffa 
quel valorofo e diritto popolo , il quale Vollra 
Maellà rapprefenta hora , e dal quale l’imperio 
del mondo ancora ha fuo nome , come che n'a- 
*•' I 3' tu- 
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turalmerite folle feroce e guerrero , non fola- 
mente non accettò la male acquiflata polfèilìon 
di Reggio , ina con afpra vendetta e memora- 
bile punì que’ Tuoi foldati che l’haveano occu- 
pata a forza ; non guardando che quell’utile, 
che hoggi fi chiama ragion di flato ,configliaf- 
' fe altramente . Ma però che io fono certiJiìmo 
' che il buon volere di Voflia Maeflà non ha bi- 
' fogno di flimolo alcuno ; non e neceffario che 
' io dica più avanti di giufli fatti de gli antichi 

* huomini ; che molti e molti , e molto chiari ne 
potrei raccontare. In vano adunque fi affatica- 
no coloro che fanno due-ragioni; l’una torta, e 
falfa , e diffoluta , e difpcfla a rubare & a mal 
fare ; & a quefla han pcflo nome ragion di 
fato ; & a lei afTègnano il governo de* Reami 
e de gl’ imperii: e l’altra ftmplicfc > e diritta ,e 
confante ; e quefla fgridano dalia cura, e dal 
reggimento delle Città e de’ Regnile cacciatila 
a piatire , & a contendere tra i litiganti . Impe- 
lò che Voftra Maeflà l’una fola delle due cono- 

* fce ; e quella fola ubbidifce & afcolta , così nel 
governo del fupremo ufficio., al quale la Divina 

‘ Maeflà 1’ ha eletta » come nelle differenze pri- 
‘ vate , e ne gli affari civili » ne più ne. meno : e 
‘ quell’altra nera & inhumana ragione abborri- 
' ice & abomina in ogni fuo fatto , e più ne’ più 
illuflri e più riguardevoli : e feguendo , non il 
cemodo della utilità, e dello appetito ; perciò che 
■quefla è la ragione degli animali', e delle fiere-, 
ma cfFervando il convenevole della giuflitia, 
' che la legge è degli huomini ; ò divenuta pari 
c fuperiore a qudli più nominati e più lodati 
antichi :i quali fe ignoranti del verace cammi- 
no , e fra le tenebre della loro cecità , e del loro 
‘pagancfimo, pure la luce della giuflitia , quafi 

* palpitando} e carpone feguironoj che fi con vie- 
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1 ne hora di fare noi illuminati da Dio fteflò > e 
per la fua Divina mano guidati & indirizzati? 
Niuna utilità adunque puote elfere tanto gran- 
1 de che la giuftitia e la dirittura di Vollra Mae- 
flà debba torcere , ne piegar giammai. Ma pollo 
• ancora quello , che non è da chiedere , ne da 
confentire in alcun modo; ciò c che i Principi, 
prollergata la ragione , vadano dietro alla cupi- 
digia & all’avaritia ; ancora ciò prefuppollo , di- 
co io che Vollra Maellà non doverebbe negare 
di conceder Piacenza al Duca fuo Genero , oc a* 
fuoi nipoti : perciò che ella ritenendola perde , 
e concedendola guadagna; che dove ella al pre- 
ferite ha Piacenza fola , haverà allhora Piacen- 
za ,e Parma • Et oltre a quello , celiando le caufe 
de gli fdegni , e de* fofpetti fra Noilro Signore r 
e Vollra Maellà ; farà parimente a favore , & a 
voglia di lei tutto lo ilato ,-e tutte le forze di 
fanta Chiefa.le quali hora mo Urano di llarfi fo- 
ljpefe . E quantunque io habbia ferma creden- 
za , che il muover guerra a Vollra Maellà , & 
opporfele , fia non porgerle affanno , ne ango- 
fcia , ma recarle occafione di vittoria ; perciò che 
contro al valore & alla virtù vollra niuno 
fchermo» per mio avvifo » e niun contrailo è ne 
buono , ne iicuro , fuori che cederle & ubbidir- 
le ; sì come io veggio che per ifperientia han- 
no apparato di fare le maggiori , e le miglior 

f arti del mondo : nondimeno quella novella 
riga potrebbe . non dico chiudere il palio, on- 
de ella faglie alla fua Divina gloria; ma il cam- 
mino allungarle. E fe lo fpatio della vita coltra 
folle pari a quello deli’ altezza dell’ animo vo- 
Uro , poco farebbe forfè da prezzar quella tar- 
danza ; ma egli è brieve , e lpellè volte anco li 
rompe a mezzo’l corfo , e manca . Il ritenere 
* adunque Piacenza ; per così fatto modo acqujj 
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flata , non vi è vantaggio, ma danno: non Có- 
lo perche ciò vi partorire briga & impaccio ; 
fenza alcnn frutto i voftri penfieri dal primo 
'loro fenderò , sì come io ho detto , torcendo; 
ma ancora perchè ciafcun Principe per quello 
fatto ( avvenga che giullo fi polla credere ) pu- 
le perchè egli è nuovo , e la fua forma eflerio- 
a’e può parere a molti afpera e fpaventevole , 
-come quella eh* è fuori del ccflume di Voftra 
Maeflà ; prendono fofpetto e guardia di lei , e 
di domeftichi le fono diventati fai valichi : e per 
quella cagione temendovi più che prima > e 
meno che prima amandovi ; dove folcano, ad- 
dolciti dalla vofira benignità , difiderar la vo- 
flra felicità , e la voflra efaltatione ; hora da 
quello fatto , che in villa è fpiacevole, innafpri- 
ti, e, come ho detto, infalvatichiti , quantun- 
que forfè a torto , vorranno , e procureranno il 
contrario : e ne Voflra Maellà , ne alcuno altro 
può vedere i futuri accidenti , e’ varii calie dub- 
bj della fortuna ; i quali potrebbon per mala 
*' ventura ellère di sì fatta maniera , che quella 
falvatichezza , e quello mal volere de’ Principi 
harebbe lorza e potere di nuocervi : il che Dio 
cedi , come io ipero che fua divina Maellà fa- 
~rà , mirando quanto ella vi ha fempre nella fua 
fantijJìma gratia tenuto, sì come fuo fedel Cam- 
pione, per lei e ne’ fuoi fervigi militante . Af- 
-•fai chiaro è adunque , Volìra Maellà ritener 
Piacenza con fuo danno , e con fua perdita-, & oltre 
~a ciò con grave querimonia di molti e molti , e 
con molto fofpetto generalmente di tutti. Veg- 
giamo hora fe il lafciarla le porge utile , o Tele 
-reca maggiore incomodo e difavantaggiore cer- 
to fe ella , dando quella città , non la ritenere , 

& invalendone altri non ne privilegiafiè fe me- 
«rìefijna > forfè. potrebbe dire alcuno, che lo luo- 
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f liarfi di sì guernito e sì opportuno luogo non 
offe utile ne ficuro configlio : ma hora conce- 
dendo Voi Piacela al Duca Ottavio ,vofiro Ge- 
nero e vofiro fervidore > & a Madama eceellen- 
tiilima vofira figliuola, & a due vofiri elettilfi- 
ini nipoti; Voi non ve ne private , anzi la fate 
più vofira che ella al prefente non è , in ma- 
no hora di quello , hora di quell’altro volìro mi- 
niftro : i quali fervono Vollra Maefià , sì come 
io credo , con molta fede ; ma nondimeno per 
loro volontà,, e tratti dallo^ro fperanze *, e le 
lono del tutto firanieri ; & i loro figliuoli , & 
i loro comodi privati non dico amano più , ma 
certo a loro Ha di più amarli che quelli di lei: 
là dove il Duca Ottavio la ferve, e fervirà per- 
petuamente non folo con leanza incomparabile, 
come fuo Signore , ma ancora con fomma afFet- 
tionc e con volonterofo cuore , come fuo Suoce- 
ro , e come Avolo de’ fuoi dokiifimi figliuoli} 
ubbidendola e riverendola fempre , non pur di 
fuo volere , ne invitato dal guadagno folamen- 
-te , ma etiandio confìretto e sforzato dalla na- 
tura, e dalla necelfità . Conciofia che egli niuna 
cofa habbia così fua >ne tanto propria, che fia 
in parte alcuna divifa , ne difgiunta da Voi: 
non la moglie , non i figliuoli , non le amici- 
• tie , non le fperanze , non i penfieri , non la vo- 
lontà ifieflà. ElTendo egli avvezzo poco meno 
che fin dalle fafce a non volere , ne difvolere» 
fe non quanto è fiato voglia e piacere di V.M,; 

. in niuna maniera potrebbe dimenticar la fui 
ufanza , ne altro costume apprendere : e fe egli 
pur fi provafle di farlo , niuno troverebbe che 
gli credefle ; e fe lo trovafle , in nefiun modo 
. potrebbe otièndere Vofira Maefià che i fuo» 

. dolciifimi ..figliuoli , e la fua cai'ilfima- e nobi- 
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liflìma conforte non fodero di quelle offele me- 
de firn^s con Voi infiememente trafitti . E più 
anjfoni^Sacra Maeftà « che egli ha , già è buon 
tempc£.antiveduta la tempefta , nella quale egli 
di ùeo^fità dee cadere-, e la quale naturalmen- 
te gM fopraftà : e nondimeno niuno altro rifu- 
gio ha procacciato a quelle onde,& a quei ven- 
ti , fuori che la gratia e l’amore di Voftra Mae- 
fià *, ne altrove ha porto , ove ricoverarli , in 
cotanti anni a ppare cchiato , che nella tutela 
che Voftra Maeftflfelimofirò già di prendere di 
lui panzi ha egli ciafcuna altra parte per ri- 
spetto di Voifoipetta e nimica. Per la qual co- 
fa ben dee Voftra Maeflà bavere fidanza in lui; 
vjoì che egli in Voi folo > e non in altro tutte 
•le fue fperanze ha polle e coIlocate.Ma nondi- 
meno , quantunque affai noto fia aciafcuno che 
Voftra Maeftà , sì come magnanima e di gran 
cuore , fuole ficuramente fidarli ; ella pub anco- 
na m fattamente effere afficurata del Duca , che 
•«luna cagione hanno etiandio 1 pufillanimi e 
paurofi di fofpicare che egli la inganni . Voi 
'havete nella voftra men lieta e poflènte fortu- 
na ritenuto lo fiato di Melano tanti e tanti 
anni, non havtndo Voi Piacenza : dovete Voi 
temere', efiènco tanto crefciuto,di non poterlo 
mantenere hora fenza quella città ? anzi pure 
Con Piacenza ir.fieme , e con Parma ? le quali 
«due città , eflèndo elle de* voftri nipoti , faran- 
no voftre amendue , fenza alcuna voftra fpefa» 
e fenza alcun vcftro travaglio. Per la qual co- 
■fa non è da credere che \oftra Maellà prenda 
configlio di , ritenendo Piacenza , perder Par- 
ma» e tante altre terre •, & oltre a ciò, quello 
che è di troppo maggior prezzo che due, e che 
iprite città» ciò è la beiavoienza che gli huo- 
• • ' ; ' " C r fliioi 
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mini generalmente vi portano: perciò cheniu- * 
na cola ha tanto potere in accendere gli ani- 
mi delle genti di vera carità , & infiammargli 
d’amore » quanto le magnifiche opere} sì come 
v per lo contrario le vili , e pulìllamme , e di {tor- 
te attioni , i già caldi e ferventi intiepidirono 
e raifreddano in un momento. Ne creda Voftra 
Maeità che fia alcuno» che grande itupore hab- 
bia della voflra potenza > o della voftra mirabi- 
le e divina fortuna : invidia ,e dolore ne han- 
no ben molti » forfè in maggior dovitia che a 
Voi bifogno non farebbe : pero che tanta foiv 
za , e tanta ventura genera e timore , & invi- 
dia etiandio ne’ benevoli » e ne gli amici*,! qua- 
li , temendo » infieme od iano : concio fia che quel- 
le cofe che fpaventano, s’ inimicano ;& al loro 
accrefcimento ciafcuno quanto può fi oppone : 
ma la prodezza del cuore , e la bontà dell’ ani- 
mo» e le cofe magnificamente fatte » sì come le' 
vofire opere pallate fono , commuovono con la lo- 
ro bellezza , e col loro iplendore ancora gli avver- 
farii e nimici ad amore , & a maraviglia *, anzi a 
riverènza & a veneratione . E certo niunagra- 
tia pub l’huomo chiedere a Dio maggiore » che 
di vivere quella vita in sì latta maniera > che 
egli fi fenta amare e commendare da ogni la- 
to» e da tutte le genti ad una voce : e mafiì- 
mamente fe egli fiefiò non difeorda poi dalia 
univerfale openione } anzi l’eco meddimo e con 
la fua confcienza fi pub Terza alcuno rimordi- 
mento rallegrare , e beato chiamare : felicità fen- 
za alcun fallo troppo maggiore che le corone » 

& i Reami » e gl * imperii } a* quali fi perviene 
aliai fpefib con biafimevoli fatti » e con danno» 
e con rammarico de' vicini » e de’lontani. Ne a 
me pub in alcun modo caper nell’animo che 
a coloro > che fi finterò così elitre da gli altri 
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huomini odiati & abominati , come i nocivi 
e venenofi animali fi temono e fi fchifàno, 
polla pure un poco giovar delle loro ricchezze, 
ne della loro potentia : il che lenza alcun lai* 
• lo( ciò è di edere odiato e fuggito da gli huo* 
mini a guifa di ferpe, o di lupo) interviene di 
necellìtà a ciafcuno , che fi volge ad ufar la 
. forza e la violenza fuori di ragione e di giu-» 
v . ditia . Perciò che quale ^animo potrebbe edere 
. mai sì barbaro» che amadè,o lodalfe quello an- 
tico Attila» o alcun altro di limile conditione? 
v e che tale appettile di edere egli , o i fuoi di* 
. fcendenti , quale colui fu ? tutto che egli poco 
. men che l’Africa» e l’Europa fignoreggiallè .-Cer- 
.. to non Vodra Maedà > ne alcun altro a lei fo- 
migliante . Perche habbianii le loro foverchie 
forze , & i loro alti gradi coloro che pedono 
. fofièrir di vivere a Dio in ira, & alla loro fpe- 
' eie medefima in odio , & in abominatione . Dal 
_ penfiero de’ quali fe io non- folli più che certo 
Voflra Maeflà eflèr molto lontana , anzi molto 
<„ contraria , e del tutto inimica j poco fenno mo- 
drerei di bavere fotto quelle già bianche e ca- 
.» mute chiome , edèndo io tanto oltre feorfo con 
: le parole: però che io, pregare e fupplicape vo- 
lendovi » verrei col mio ragionamento ad ha- 
.. vervi oftèfo e turbato: il che ne a me fi convie- 
^ ne di fare in alcun tempo » ne la prefente mia 
4 - intentione fofiiene che io il faccia in alcun 
modo. Qual cagione adunque m’ha modo a fa- 
.. re mentione nelle mie parole della miferia de 
r gl’iniqui e rapaci Principi ì niuna , S. M.» le non 
.. quella j acciò che ponendo io dinanzi a gli oc- 
chi voftri le altrui brutture , Voi meglio e più 
} chiaramente conolciate la voftra bellezza , e la 
-, vedrà bontà i e di lei, e di Voi medeiìmo ral- 
i potandovi ) e felice c fortunato tenendovi , prue- 

curta- 
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curiate di così mondoj e di così fplendido coll- 
ier varvi : e vi rivolgiate per l’aniinoche , quan- 
tunque le voftre vittorie , & i volili 'felici av- 
venimenti fiano flati molti , e molto maravi- 
gliofi in ogni tempo -, nondimeno più beata, e 
più fortunata fi conobbe efiere Voflra Maeftà 
in una fola avverfità, eh"* ella hebbe in Alfie- 
ri , che ella non fi era dimoftrata in tutte le fue 
maggiori e più chiare felicità trapaliate . Però 
che chi fu in quel tempo , che del voflro fortu- - 
nofo cafo amaramente non fi dolefle?o chi del- 
la voflra vita » come di molto amata e molto 
prezzata cofa, non iftette penfofo efollecito l o 
chi non porfeaDio con pie tofo cuore ardentifiimi 
prieghiper la voflra falute ? Certo ne!Tuno,che 
animo e coftume humano havefie . Che parla io 
de gli huomini ? Qireila terra , Sacra Maeftà , e 
qut fli liti parea che haveflòno vaghezza e diii- 
derio di farvifi allo’ncontro, & il voflro travaglia- 
to e combattuto naviiio foccorrere, e ce’lor leni, e 
ne’ior porti afcbracciarlo.Ne i vofiri nimici mede- 
fimi erano arditi di rallegrarli della voflra dilàv- 
- ventura , ne il voflro pericolo haver caro : del 
quale poi che la feliciiììma novella venne che 
Voflra M aefià era fuori , niuna allegrezza, fu 
mai si grande , ne si conforme ugualmente, in 
ciàfcuno , come quella che tutti i buoni infieme- 
mente fentirono allhora . Sì fatto privilegio han*. 
no , Sacra Maeflà ,le giufte opere e magnanime, 
che elle fono etiandio nelle adverlìtà felici., e 
nelle perdite utili , e ne’ dolori liete e conten- 
te. 1 quali èflètti, fe noi vogliamo riguardare 
il vero, non fi fono così pienamente veduti fio- 
ra in queflo novello acquiflo che Voi fatto 
jhavete. di Piacenza , cerne in quella perdita di 
Algieri fi fentirono : anzi pare che una cotale 
taciturnità) che rifiata nelle genti dopo quello 

fatto, 
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' fattoi più tolto inchini a biafimar di ciò i vo- 
ftri miniftri , che a commendameli ; Il che 
acciò che Voi più chiaramente conofciate , io 
priego Voftra Maeftà , per quel puro aflètto che 
a prendere la preiente fatica m’ha molTo » e fe 
ella alcuna confideratione merita da Voi , che 
non habbiate a fchifo di ricevere nell’ animo 
per brieve fpatio una poco piacevole fintioneje 
che Voi degniate d’ immaginarvi che tutte le 
Città , che voi hora legittimamente poffedete , 
iìano cadute fotto la voftra giurifdittione . non 
con giufto titolo , ne per hercdità , ne per fuc- 
cellìone , o con ragionevole guerra e reale ; ma 
che in ciafcuna di effe fi fìano commoilì in di- 
velli tempi alcuni , i quali il loro Signore, con- 
giunto e parente di Voftra Matita ^.infidiofa- 
mente ucci fo havendo, la lor patria sforzata & 
oppreflà a Voi con fcellerata mano e fanguino- 
ia hafcbiano porta & aftègnata-v e Voi come vo- 
lila ritenuta , & ufata l'habbiate: tal che tutto 
- lo’mperio ,& i Reami, e tutti gli Stati che Voi 
havete ad uno ad uno, cosi in Hifpagna , come 
in Italia , & in Fiandra , & in Lamagna , ftano 
i divenuti veltri in quella guifa nella quale co- 
lture vi hanno acquiltata Piacenza \ contaminati 
di fraude,e di violenza-, e del puzzo de* morti 
corpi de’ loro Signori fetidi , e nel fangue tin- 
ti ,e bruttati, e bagnati vedi Arida ,e di ramma- 
rico ,e di duolo colmi e ripieni : & in quella 
immaginatione ftando , con iideri Voftra Maefià 
come ella, tale elfenrìo» difpiacerebbe a fe ftef- 
fa,& ad altrui , e più a Diov dinanzi al fevero 
& infallibil giudicio del quale * per molto che 
altri tardi , toftó debbiamo in ogni modo ve- 
; nir tutti , non per interpofta perfona ,ne con 
le compagnie , ne con gli efcrciti , ma foli& 
ignudi , t per noi - IH ih 5 nqp meno i Re ,e gli Im- 
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peradori , che alcun altra quantunque idiota e 
privato . E certo mifero e dolente colui , che a sì 
fatto tribunale la fua confcienza torbida e .ma- 
culata conduce . lo dico adunqufc, liberando Vo- 
ftra Maeftà da quella falfa e fpiacevole irnma- 
ginatione, che quello, che difenda in tutti gli 
flati che Voi pofledete , attriflerebbe Voi, e le 
genti chiamerebbe al volilo odio & al voftro 
biàlimo, e commoverebbe la Divina Maeftà ad 
ira & a vendetta centra di Voi; non pub efie- 
re etiandio in una fola Città fenza rimordi- 
mento della voltra confcienza »ne fenza ripren- 
fione de gli huomini,ne fenza off'efa della di- 
vina feverità . Per la qual cofa io, che fono uno 
fra molti , anzi fono uno fra la innumerabil tur- 
ba , che levai al miracolo della voftra virtù e 
gran tempo gli occhi; fu ppl ice mente la priego 
che ella non permetta che il fuo nome , per la 
cui luce il noftro fecolo è fin qui flato chiarif- 
fimo e luminofo , poflà hora eli tr’olf oleato di 
alcuna ruggine ; anzi lo purghi , e lo dichiari, 
e più bello , più maravigliolb , e più fereno lo 
renda : e feco m ed dima, e con gfi huenuni , e 
con Dio fi riconcilii ; & imponga hoggimai fi- 
lentio a quella maligna e bugiarda voce , e sfac- 
ciata , la quale è ardita di dire che Yoftra 
Maeftà fu confapevole della congiura conrra 1’ 

- Avolo de’ voftri nipoti fatta;erailerenila men- 

- te de’ buoni, che ciò già è gran tempo da Voi 
fofpefa attendono , e dell’indugio fi gravano; 
Piacenza al voftro humililiimofigliuolo , et ufcbi- 
dientilfimo Genero, e fedeliflìmo fervidore alll- 
gnandofi ; acciò che la voftra fama Junghilùma 
fpatio vivendo , e canuta e veneranda fatta , 
polla raccontare alle genti che verranno , come 

. l’ardire, & il valore , e la feientia della guer- 
ra» e la prodezza > e la jnaeftria delie, armi iu 
; • in 
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in Voi virtù ,e magnanimità * e non impeto , 
ne avaritia : e che quella parte dell’ animo» 
che Dio a gli huomini diede robufta »e fpinofa, 
e feroce e ferrerà , con la ragione » e con la 
humanità in Voi componendofi , e mefcolando- 
fi » quafi falvatieo albero co* rami delle dome- 
niche piante innevato » divenne dolce e man- 
sueta -, intanto che Voi , la vofira fortezza in 
niuna parte allentando» ne minuendo» di beni- 
gno ingegno folle, e pietofo,e pieghevole : la 
qual loda di pietà tanto è maggiore ne’ virili 
animi , & altieri, fra le armi , e nelle battaglie, 
quanto ella più rade volte vi fi è veduta y e 
quanto più malagevole è che la temperanza , e 
la manl'uetudine fiano congiunte con la licen- 
tia,e con la potenti» . Vuole adunque Vofira 
Matfià dal nobililìimo duolo delle altre fue ma- 
gnifiche laudi fcompagnare quella diiScile e ra- 
- ra virtù : e fc ella non vuole che la fua gloria 
fcemi,& impoverifca di tanto-, dove potrà ella 
mai impiegare la fua miiericordia con maggior 
commendatione de gli huomini, o con piume- 
rito verfo Dio, che nel Duca Ottavio l il quale 

£ er la difpofition delle leggi è voilro figliuo- 
li e per la volila voilro Genero, e per la fua 
voftro fervidore. Senza che , quandobene egli di 
niun parentado vi fotte congiunto , ad ogni 
modo il fuo molto valore » & i fuoi dolci co- 
llumi, e la fua; fiorita età doverebbon poter in- 
durre a compadrone di fe non folp- gli firanj , 
ma gl’inimici ,e le fiere falvatiche ifiettère Voi, 
la cui ufanza è fiata fino a qui di rendere gii 
fiati non folo a’ Principi firanj ,ma etiandio a’ 
Re Barbari e Salatini,, {ottenete che egli vada 
difperfo,e*sbandito, e vagabondo-, e comporta- 
te elle quella vita » la quale, pur dianzi ne’ {boi 
<*. teneri anni fi pofe * combattendo, per Voi >2 in 

tanti 

* # 


Digitized by Google 


DEL CASA. aop 

tanti pericoli » hora per Voi meddìrno tapinane 
do fia cotanto mifera & infelice? 0 gloriofe ,o 
ben nate, e bene . av venturo fe anime, che nel- 
la pericolofa &-afpra guerra di Lamagna fegui- 
fte il Duca , e di fua militia fofte ; e le quali per 
la gloria , e per la falute di Cefare i- corpi voftri 
abbandonando , & alla Tedefca fierezza , del pro- 
prio fangue , e di quel di, lei tinti la fcian doli , 
dalle fatiche e dalle miferie dei mondo vi di- 
partine •, vedete Voi hora in che dolente fiato 
il vofiro Signore c pollo io fon certo che sì ; 
e come quelle che Io amafte , e da lui fofte 
fommamente amate , tengo per fermo che mi- 
fericordia e dolore de’ fuoi duri & indegni af- 
fanni fentite . Ecco i voftri foidati , Sacra Mae- 
ftà , e la voftra fortiifima militia fino dal cielo 
vi moftrale piaghe, che ella per Voi ricevette; 
e vi priega hora che’l voftro grave fdegno , per 
l’altrui forfè non vera colpa conceputo , per la 
coftui innocente gioventù fi ammollifca ; e che 
Voi » non al Duca , ma a’ voftri nipoti , non ren- 
diate come loro j ma doniate come voftra quel- 
la Città , la qual Voi poflèdcte hora , fe non 
con biafimo, almeno fenza commendatione , E 
potrà forfè alcuno fare ^federe alle età che 
verranno dopo noi , che WRiero animo voftro, 
avvezzo ad aflalire con generofa forza , & a 
guifa di nobile uccello , a viva preda ammae- 
ftrato , in quello atto dichini ad ignobilità , e 
quali di morto animale fi pafca? quella Città» 
non con la voftra virtù , ne con le voftre for- 
ze , ma con gli altrui inganni , e con l’ altrui 
crudeltà acqui fiata , ritenendo. Di ciò vi pr le- 
gano fimilmente le mifere contrade d’Italia , & 
i voftri ubbidientiifimi popoli , egli Altari, e le 
Chiefe , & i facri luoghi * e le religiofc vergini, 
e gl’ innocenti fanciulli , e le timide e fpaveu* 
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tate madri di queftanobile provincia , piangen- 
do ,& a man giunte con là mia lingua vi chieg- 
gon mercè, che voi premuriate per Dio chela 
crudele preterita fiamma , per la quale ella è 
poco meno che incenerita e diftrutta-, eia. qua- 
nte con tanto affanno di V. M. sì difficilmente 
s’cftinfe j non fia^accefa hora , e non arda , e 
non divori le Tue non bene ancora riftorate , ne 
invigorite membra. Di ciò pietofamente , e con 
le mani in croce ,vi priega Madama Uluftriffi- 
ma , Voftra humile lerva e figliuola , la quale 
Voi donafte ad Italia j e con sì nobile prefente 
e magnifico degnàfte farne partecipi del voftro 
chiariffimo fangue * acciò che ella di sì pretio- 
fo legnaggio co’ fuoi parti quella gloriofa terra 
arricchifie ; e noi le», sì come nobiliffima pian, 
ta peregrina , nel noftro terreno traslata & al- 
lignata , e la voiìra divina ftirpe fruttificante , 
lietiffimi ricevemmo^ e quanto Ianoftra humil- 
tà fare ha potuto , Thabbiamo honorata e rive- 
xita ; non vogliate hora Voi ritorci sì pregiato 
dono : e fe la fua benigna llella le diede che 
ella nafceflé figliuola d’Imperadore , & il fuova- 
lore & i fuoi regali coftumi la fecero degna fi- 
gliuola di Carlo Ostato Imperadore -, non vo- 
gliate far Voi eh franta felicità e bontà fiano 
hora in dogliofo fiato ; quello che’l cielo le con- 
cedette , e quello che la fua virtù le aggiunfe, 
togliendole . Aliai la fece alpra fortuna e cru- 
» dele delle fue prime nozze iconfolata e dolen- 
~te : non la faccia hora il fuo generofiifimo Pa- 
dre delle feconde mifera e feontenta . Ella non 
■puote in al§un modo efiere infelice ellèndo 
voftra figliuola ; ma come può ella fenza mor- 
tai dolore veder colui ,cui ella sì aftèttuofamen- 
te , come fuo , e come da Voi datole, ama, ca- 
^ * duto in difgratia di Voftra Maeftà , vivere in 

do. 
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doglia & in efilio ? Ma fe ella pure diponeflè 1* 
animo di ardente mogliera > come può ella di- 
porre quello di tenera Madre ; & il Tuo doppio 

{ >arto , (òpra ogni creata cofa vaghifiimo » e de- 
icato, & amabile » non amare teneriilimamen- 
te ? il quale certo di nulla vi offefe giammai . Se 
l’altrui nome all’ uno de’ nobili gemelli nuoce 
cotanto , giovi almeno all’altro in parte il vo- 
- Uro . Quelli le tenere braccia & innocenti di- 
fende verfo VoftraMacfià , timido e lagrimofo; 
e con la lingua , ancora non ferma , mercè le 
. chiede; perciò che le prime novelle , che il fuo 
puerile animo ha potuto per le orecchie rice- 
vere , fono (late morte » e fangue » & efilio ; & 
i primi vefiimenti, co’ quali egli ha dopo le fa- 
fee ricoperto le fue picciole membra , fono fiati 
* bruni e di duolo; e le fèfte,e le carezze, eh’ egli 
ha primieramente dalla fconfolata madre rice- 
vute , fono ftate lagrime , e finghiozzi , e pieto- 
fo. pianto e dirotto . Qjiefti adunque al fuo A- 
volo chiede mifericordia , e mercè ;&• Italia al 
fuo Signore chiama pace e quiete ; e 1’ afflitta - 
Chrifhanità di ripofo e di concordia il fuo ma- 

{ inanimo Principe priega e grava ; & io da ce- 
ato divino fpinto commofiò ,oltra quello ch’ai 
mio ftato fi converrebbe fatto ardito e prefon- 
tuofo , la fini antica magnanimità a Carlo Quin- 
to richieggio , e la fua carità ufata gli addi- 
tando . La divina bontà guardò il voftro vit- 
toriofo efercito da quelle mortali faette Africa.* 
ne ; e dievvi che Voi conquiftafte quel Kegno 
in sì pochi giorni, acciò che Voi, di tanto do- 
np conofcente ,la fua fanta Fede potefte diferi- 
dere & ampliare ; e non perchè Voi la mifera 
Chriftianità , tutta piagata , e monca , e fangui- 
nofa ; quando ella le lue ferite fanava , & i luoi 
deboli lpiriti rafiòrzava ; a nuove contefe, & a 
‘ • i.. , nuove 
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nuove battaglie fufeitafte , per aggiugneré ulia 
fola città alla voftra potentia . Qùefta medefi- 
ma Divina bontà rendè tiepide e ferene le prui- 
ne & il verno di Lamagna, & i venti eie tem- 
jpefte del Settentrione acqueto , per falvare il 
fuo eletto e diletto Campione: e diedegli tanta 
e sì alta vittoria fuori d’ogni humana creden- 
za , non a fine che egli poco appreflò , per avan- 
zarli, imprendere briga confanta Chiefa; ma ac- 
ciò che egli la ubbidifle , eie fparfe e divife mem- 
bra di lei raccozzale & umile , e col capo fuo le 
congiug nelle ; sì come Voftra Maeftà farà di 
certo : perciò che cotanta virtù, quanta in Voi 
rifplende , non puote in alcun modo, ne con al- 
cuna onda di utilità eftinguerfi , ne pure un. 
poco intiepidirli giammai . Piaccia a colui , al 
quale , effóndo egli fomma bontà , ogni ben pia- 
ce ; che quefte mie parole , più alla buona 
intentione che all’humil fortuna mia con- 
venevoli , nel voftro animo ricevute, 
quello effetto producano , che al fuo 
i Santiflìmo Nome fia di laude e di 
gloria , & a Voftra Maeftà di fa- 
iute e di confolatione. 

IL FINE. 
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DELLA GASA 

Delle lodi della SereniJJìma Repubblica di 
Venetia , alla Nobiltà Veneti an a* 

N luna cofa odono gli huomini più piace- 
vole , che le lodi loro : & hor voleffe 
Iddio che le noftre orecchie cosi havef- 
fero naturalmente potere di conofcere le vere * 
lodi dalle falfe , come elle hanno virtù di di- 
fcernere le accordate voci dalle difcordi: perciò 
che veramente beato colui , alla cui anima il 
vero Tuono perviene di foave concento . Ma noi 
non habbiamo quella -, e come l’ altre cofe rare 
e pretiofe fogliono edere fpeflè volte da alcuno 
falfificate e {cambiate per inganno , così intervie- 
ne di quelle due Umilmente. Perciò che le.lu. 
lìnghe , e quella che molti chiamano P adula- 
tone , fotte fpetie di vera laude le fue menfo- 

? >ne di dolci filino veleno fpargendo , con vana 
ingua e bugiarda diletta gli orecchi de gli fcioc- 
chi. E come che quella pellilenza habbia indi- 
verfi modi il Mondo corrotto, in quello è ella 
fommamente odiofa e multila , che élla rende 
lenti e paurofi coloro, che prendono ad ornare 
e celebrare le altrui vere, magnifiche, e gloriole - 
gelle ; i quali, mentre li lludiano di dil'collarli 
dal ccllume di quella ardita e sfacciata ihgan- 
, J ia- 
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natrice , divengono etiandio nelle vere lodi fo- 
verchio timidi e vergognofi ; come io hora in. 
me fteflo comprendo . Perciò che volendo io le 
maravigliofe bellezze della voftra Venetia, in 
quel modo che le mie deboli forze foftengono » 
feri vere e ritrarre ; nel primo cominciamento, 
temo » non quello » di che meritamente potrei 
efler riprefo , ciò c lo havere io havuto poco ri- 
guardo* al mio baffo ingegno , sì alta materia 
eleggendo *, ma quello che falfamente mi potreb- 
be edere apporto ; ciò t non le mie laudi fieno da 
molti reputate lufinghe, e lamia verità bugia, 
e la mia gratitudine inganno . Ma non per 
tanto ,.conciofia che coloro che non hanno in- 
tera e perfetta notitia della voftra generofif- 
rtma Patria , non pollòno in alcun modo li- 
mare , ne di gran lunga immaginare la bellez- 
za & il valore di lei ; non accufmo quefti ta- 
li la mia lingua , fe ella quello di voi dice, che 
elfi giammai di altri non udirono: perciò che 
coloro , che di Venetia hanno contezza a pie- 
no ,iicuferanno(fon ceTto)la voce mia , fe ella 
a tanto e sì nuovo miracolo aggiugnere non 
potrà in alcun modo . E certo fe io cominciarti 
hora ad habitare, o dimorare con erto Voi , sì 

f »otrebbe forfè dire alcuno che io con le mie paro- 
e cercarti di acquirtare la voftra benivolenza : ma 
io fon coftretto a partirmi » e a dilungarmi da 
Voi , e con mio grandilfimo dolore falciare la 
voftra inclita ,alla fua altezza , ed alla mia ri- 
verenza verfo di lei guardando , Signoria -, ma 
alla fua dolce ufanza verfo di me mirando , 
non Dominio, ma Compagnia. E fe il mio co- 
ftume folTe infinto e coperto, potrebbe per av r 
ventura alcuno fofpicare che la teftimonianza, 
che io piglio a feri vere hora delle voftre divi- 
ne laudi , forte inganno e falfità ; ma egli è 

. firn- 
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femplice Se aperto , e quefta hoggimai in- 
chinata e canuta età niuna fraude produflè * 
giammai : ne di ciò altra pruova voglio che 
mi vaglia , fuori che la voftra fcienza me- 
defima . Che io conòfca adunque le magnifi- 
che virtù della vofira Patria , mi dee ciafcuno 
attribuire a ventura *,e che io le appruovi a bon- 
tà : e che io prefuma di poterle acconciamente 
narrare ad altrui, ad amore -, e che io in ciò fare 
mi affatichi * a gratitudine . E certo fòno' che 
molti fi credono troppo bene ha vere- intera co- 
nofcenza di lei: perciò che veduto hanno le fue 
fig-norili membra , ed il fuo regale afpetto di 
fuori fidamente : i quali, fe come la fua effigie 
& il corpo di lei mirano , così poteflèro etian- 
•dio fcoprirle il feno , &i fuoi lenii comprende- 
re , e i fuoi penfieri intendere , e i fuoi nobili 
coft’umi apprendere, sì come la mia, in ciò ve- 
ramente larga e benigna, fortuna ha conceduto 
a me di poter fare ; lenza alcun fallo dircbto- 
no che le corporali bellezze di Venetia , limili 
in fe a’ divini miracoli , più che alle terrene 
opere, per comparatone a quelle dell’anima, e 
dell’intelletto di lei fono vane , e balle , & ofcu- 
re . E fenza fallo, quantunque i fatti, e le cofe 
meno agevolmente fi approifimino alla verità , 

Se alla perfettione , che le parole e i ragiona- 
menti non fanno ; nondimeno Voi pure have-' 
te più con l’efFetto, e conia pruova fatto coope- 
rato in rendere la voftra Patria beata e felice, 

& oltre a ciò ftabile e perpetua , che altri non 
ha fopra di ciò ne’ preteriti tempi fcritto & or- 
dinato delle altrui: sì come la Iperienza dimo- 
ierà , alla quale in tanta lunghezza di tempo 
intera fede preftar fi dee ; perciò che il conti- 
novo tempo fuole effèr compagno della Pru- 
denza & avverfario della Fortuna . Dunque Ja 
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voftra virtù ha quefta inclita Città tanti anni 
e tanti fecoli , e con la fteftà Tua prima faccia, 
c nello ftefiò fuo primiero habito mantenuto ,e 
non la voftra ventura . Et è fenza alcun dub- 
bio da credere che , sì come il Cielo, perpetuo 
eftendo , conferva quel medefimo modo Tempre, 
e la natura iimilmente perpetua ritiene una 
ftefta legge -, così la voftra nobile comunanza 
eterna fia ; perciò che ella un medefimo ordine, 
& uno fteftò ftile ha tenuto e confervato Tem- 
pre, fenza aiutarlo, o pure alterarlo giammai: 
la quale più fecoli vivuta eftèndo che molte 
altre delle più illuftri non videro anni ; .più 
frefca e più vivace hora attempatali dimoftra , 
che quelle allhora giovani non li dimoftrarono. 

"" Et in quella guifa che. il Mondo ne’ tempi del- 
l’oro , mentre ch’egli Tu migliore , folea Tare; 
perciò che i giorni allhora . correvano verfo le 
mattutine bore , e l’età Te n’andavano verfo i 
' fcefchi anni ad attemparfi j così Venetia per la 
lunga vita non invecchia , anzi pare che ella 
verìo la Tua giovanezza cammini tutta via di 
tempo in tempo, come Te ella più alla gioven- 
tù li accoda Uè di mano in mano ; e tale eifert- 
do,col fuo vigore ha molte volte, la Chriftiani- 
tà , già per vecchiezza cafcante, foftenuta eringio- 
vanita : & hora Italia , non col fuo lpirto , il 
quale pare che da lei partito li Ha, e fpentofi j 
ma con quello di lei vive e fòftienfi . l J er le 
quali cofe fappiano coloro , che molli dalla fa- 
ma delle bellezze di quefta veneranda Città , 
di lontane parti movendofi peregrinando ven- 
gono a mirarla ; e miratala , Tempre maggiori 
le lodi , e la maraviglia di lei (sì come noi veg- 
giamo ogni dì che molti , anzi infiniti Tan- 
no ) alle loro cafe tornando riportano -, che elfi 
non havevano il grido , e la fama da i loro 
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paefi partendoli recata : e lìimino pjiesì come 
per mirare le bellezze del Cielo non hanno. gli 
huomini intera conofcenzadi Dio , ma {blamen- 
te prendono alcuno argomento »q#ale debba ef- 
fer colui che in sì nobile magione alberghi $ 
cosi , ne più ne meno » perciò che alcuno vedu- 
to habbia la bellezza di quello fito * alia quale 
niuna cofa pari , ne fimigliante fecero * ne far 
potrebbero giammai le mani de gii huomini-* 
non perciò ha colui perfetta cognitione delia 
voilra Città » ma fidamente alcun .picciolo in* 
ditio prende « quali fieno gli habitaturi di sì 
maravigliofo albergo^. Ma perciò che a niuno 
fegnale fi riconofcòno le vere commendationi •» 
e le falfe iufinghe V una dalPaltra « fe non col 
tellimonio delle virtuofe opere ; acciò che le lau- 
di mie non habbiano fomigiianza di Iufinghe» 
ne mi polla alcuno riprendere .perciò che io 
dica le vollre lodi » e non narri le vollre virtù* 
mi piace di raccontarne quella parte , che per 
me fi potrà ; quantunque die in granditìì-na 
abbondanza più atte fieno ad edere verfate , che 
ad edere conte » o mifurate da me . Per niuna 
cagione fi crede che quelle prime genti » che 

f li antichi fecoli viveano difperfc e vagabon- 
e • fi raccoglieflèro infieme -, ne ad altro fine re- 
ftrignedèrola loro fel vaggia licenza con alcuna ci- 
vile ufanza » che per proccurare fal vezza e fcarn- 
po alla vita loro ; acciò che cosi adunati più 
agevolmente poteifero dalle tempefte , e da’ no- 
civi animali * e dagli huomini alle fiere fomi- 
glianti difenderli . Per la qual cofa ne’ primi 
tempi erano materiali ; ma poco appreilò , depo- 
fla la rozzezza » ed un poco ralJìcuiati , e già di 
falvatichi fatti Cittadini •, fi diedero a procac- 
ciare etiandio molti de gli agi , e delle oppor- 
tunità) e multi foftentamenti che l’humana fra- 
li giiità 
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:< gilità per Tuo fofiegno richiede : e in procef- 
, io di tempo hora una , de hora / un’altra arte 
trovando ,e la loro rullichezza in dolci e man- 
fueti coftumi . trasformando ; ebbero le Città , 
; qual più , e qual meno , fecondo la perfettione, 
e il difetto di ciafcuna compiutamente forni- 
te di tutto ciò che a contenta , e lieta , & hone- 
fia vita è richiedo. Per la qual cofa chiaramen- 
te comprender li dee che quelle primiere co- 
munanze furono fatte allhora per cagione di 
vivere folamente -, ma hora compiute Città di- 
venute fono per cagione di viver bene e fe- 
licemente ve come interviene di tutte le arti , 
.perciò che niuna ne'.fu mai inficine trovata , e 
fornita; cosi è di quella nobile dottrina , de’ re- 
dimenti delle Città maeftra, avvenuto , che ella 
dalle j^rime ruftiche genti origine havendo , e 
per ciò rozza nafcendo ,• e povera ; è poi fiata 
dal tempo, e da gli artefici medefimi di lei, ho- 
ra in quella parte , <& hora in quell’ altra for- 
mata : & in tanto arricchita , & ornata , che „ 
conciofiacofa che molte nobili arti » che di fo* 
ftegno, e di follevamento fono ali’humana ge- 
neratione , o che pure anche ne porgono alcu- 
no laudabile diletto , fono attribuite ad alcuno 
valorofo huomo , & alcuna al Sole , e tale alla 
luna: ma quefta fola , degli huonàini e de’ po- 
poli governatrice ,è a Dio fielfo aflegnata . E 
quelli antichi favj huomini , i quali ne* loro 
tempi quella élelìà celeftia le fcienza alle genti 
poetando e favoleggiando infegnarono ; forfè 
come fogliono i medici fare , che i fani , e falc- 
iferi cibi ottimamente acconciano, e condifco- 
no ; acciò che noi > dai gufto delia dolcezza di 
quelle vaghe inventioni invitati » de’ loro falu- 
tiferi precetti defiderofamente pafcendoci , fana 
e beata vita vivelfimo: colloro adunque , quan- 
di .* tun- 


Digitized by Google 


r*- '■ ■ - 1 

DEL CASA." il? 
tunque ellì Apcllo del Canto e della Medicina 
aifennaffero ellèr maeftro > e Cerere dell’ Agri- 
coltura , e Minerva delle Lettere , e Nettunno 
dell’ Arte marinarcfca , Se altri d’altre partico- 
lari virtù *, a Giove niuno fludio , niuno per.w 
fiero allignarono giammai , fuori che quello dei 
governo de* popoli , e lui folo Principe , e Go- 
vernatore delle Città nominarono . E certo ftf 
le arti, che confervano il corpo , e che diletta- 
no l’animo , o che accuiftano la roba , e la fa- 
tuità ,fono in tanto prezzo apprenda gli huonii^ 
ni v quanto fi riebbe ili mare queii’una , che tut- 
te l’altre ammacftra ,e tutti i beni , così all’a- 
nimo, come al corpo appartenenti , produce , e» 
conferva *, non folo di ciafcuno , ma d* ognuno- 
infieme ? E concio fia che in tutte Je cole lau- 
dabili v la più perfetta è più laudabile ; chi fia 
che meritamente mi polla riprendere, le io in 
lodare quella Città rquanto le mie forze va-' 
gliene , m’affatico v alla cui prudenza ,& alla cui 
perfettione niuna ne fu giammai che aggiuj) 
gnefTe v sì come quella , che a vivere , & a bene <■„. 
& oneflamente vivere meglio che alcun’ altra . 
è ordinata e difpofta ? Quella Città dunque , la- 
quale , sì come favia madre e pictofa , i fuoi' 
Cittadini abbondevolmente latta e nutrifee ; Se 
oltre a ciò nobilmente' allevati ,e coturnati , per 
entro i varj cafi di quello terreno corfo ficuri 
e tranquilli gli conduce; e lieti, e contenti tut- 
to lo fpatio di quella vita gli conferva e man- 
tiene *, quella Città , dico , fommamente lodare , e t 
magnificare , Se ammirare fi dee per ciafcuno* * 
e più dalle più favie , e dalle piu intendenti x 
perlone . Perchè fe io», la volila inclita Patria 
edere a ciò fare più atta, e meglio ammaefha- ' 
ta , e più lungo tempo avvezza, che alcun’al- ' 
tra che giammai Hata fia , chiaramente dimo- t 
» . K. i > Uro*, 


. Digitized by Google 


no ORATI ALLA REP. DT VENETlA 
Rroi affai chiaro farà, le laudi che io a dire di 
Jei prendo, non mie artificiali lufinghe etiere , 
ma fue v,er$ virtù . Affai manifefto fegno è 
(pare a me) che quel primo intendimento , per 
il quale furono gli nuomini. nelle Cittì-rac- 
colti , cibò la ficurezza , fia perfettamente in 
Voi compiuto ; il vedere che tutto il dì mol- 
ti di. molti paefi venendo, e le loro natie Città 
iafcianda , in quella eleggono dubitare -, i qua- 
li Anza alcun duhhio, ciò facendo , con feflkno, 
ù più ficuri eflere a cafa veftra foreftieri , che. 
non erano alla loro Gittadini . Dunque sì come 
lieto arbore , in fecoiydcuerieno puffo ,i fuoi ver- 
di rami di tempo in tempo crefce , e dilatatosi 
quefta inclita Terra , in feliciilìma parte locata, 
le fue mura ,e i fuoi nobili edificj d’hora inhora 
ni Mende , e predace te mentre ella pietofamente 
il naufragio dell* altrui Città nel fuo quieto e tran- 
quillo feno raccoglie , non folo la fuajìcurezza di- 
m< ffra , ma etiandio la fua maravigliofa , & in- 
comparabile manfuetudine rende a ciafcuno chia- 
riffima cpalefe .La qual virtù non folo è propria 
degli huomin i, ma etiand io innanzi ad ogn’altra 
colà a perfetta Città conveniente ; perciò che in- 
darno farebbero le genti delle felve , e de’ difer- 
ti luoghi ufeite y e nelle cafe , e tra le mura ri- 
dotti , fe eglino i falvatichi coftumi , e la roz- 
zezza de* kofehi , e delle folitudini nelle Città 
recata haveffèro e mantenuta . Per la qual cofa 
quelle Hepubbliche , le quali hebbero ufanza ne* 
loro tempi di dare alli ffranieri della loro Città 
commiato , meritamente furono da molti biafi- 
roàte . y si come quelle , nelle quali ancora acer- 
ba era l’humanità , & i loro coftumi della pri- 
ma iajvatichezza ferbavano ; il che nella voiftra 
benigna Patria a niuno addiviene: anzi è il di- 
morare appo Voi a ciafcuno » chi eh’ egli lì fia» 
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per la voftra benignità libero , e per la voftra 
po/fànza lìcuro , e per la voftra doviti* corno- ’ 
do , e per la voftra manfuètirdine dilettevole- ; 
Niuna maraviglia è- dunqite fe , come ne i pe- - 
ricolòft palfàggi li vede talhora,che le moltitu- 1 
dini delle picciole navi-» a grandi duoli armati 1 
accodandoli con quelli cercano il 'lóro cammi- i 
no lenza aldun rifehio fornire *, così le' vicine * 
genti e le lontane , dietro ai nriaravigliofo go- 
verno della voftra Repubblica tenendofi , per sì > 
dubbio, e sì fofpettofo tempo lo ipatio della vi- ;l 
ta loro proccurano ditrappalfarecon ficurtà . Mi 
come che il vedere che gli altri ne 1 lóro perf- 
coli ricorrono al voftro -foccorfo , ila grande e 
certo fegno della voftra ficurezza*; nondimeno, *- 
perciò che mi potrebbe alcuno dire , che ciò'pro- 1 
cede dall’ altrui timore , e non dalla voftra ir- ““ 
cuTtà , & è più- toftó argomento delle mife'rie 
d-'Italia che deile felicita di Veneti* ; mi par-, 
re neceftTirio di moftiare come là voftrà Patria, 
sì per lo fuo fito , sì per la;prudenza voftra, me- 
no che alcun 'altra (città ila fottopofta al perù- 
colo de gli altrui inganni ,o dell’altrui forze dì 
fuori di fe : perciò che della fua interna ficù- 
rezza intendo io di dire in più comoda parte 
del mio ragionamento . Dico dunque che cre- 
dibil co/ai c che quando 1’ acque foverchiàrono à 
la Terra & ogni, pianura, affondarono , c ri- 
coperfono ( la qual cola in molte Provincie fi ' 
legge edere molte volte addivenuta ) gli duo- 
mini periflero tutti , & aftògaftèro ; fuori fola- 
mente alcuni pochi pallori , o lavoratori , che 
nelle alpi , o nelle cime de oli alti monti habi- 
tavano ; i quali poi a gran tempo è- da credere 
che , impauriti per lo Diluvio , per. ninna cofa del 
Mondo s’arrilchiaftèro afeender nel piano ; e “ 
fopra tutto per niuna cagione non ardiflero av- 
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vicinarli a’ liti» & alla marina. Al quale acci, 
dente limile avverfita fopravyenendo a’ voftri 
nobilitimi Antichi » contrario configlio fu da 
lompreib : perciò che foprabbondando, già , sì 
come in, molti altri, paefi, , etùmdio in Italia» 
in-aumerabile turba » e moltitudine di barbara 
gente» & in Humana \ e non folo i Alpi dolciflì- 
mi campi innondando » ma ancora ne gli afpri 
lqpghi , e montuofi falendo » e quelli occupane 
do s sì come coloro » dinanzi all* acque , & alla 
mprte fuggendo,» ricorrevano fotto infiuflò di he. 
ne avventuro fa ffclla alle montagne -, così i vo- 
ffji vaiorofi Avoli quel diluvio terreftre , e quel- 
la, Cervitù fcamparono » in quelle acque ricove- 
landò vdc in effe raificurati, quello marayiglio- 
fo, ^abitacolo della Libertà ft abile <% eterno fon- 
darono ; e come quelli «del mare paurofi^conirp 
adempito dell’ acque fecero della terra » .e,d$ ! 
monti ferrino -, così .Voi della terra temendo* 
il marc e l’ acque contra i terreftri affalti p?r 
amaro prendere \ il quale Voi a lui rifuggenti 
«fdìf. fqé. bfaccia ricevendo » quali, della v off fa. 
falute, fóilfcitq » vi affidò & afficurò sì fatta- 
mente > che pure il penfi?ro di offendervi pare 
ffmigliance cofà ajle favolofe hifforie , & iiupof- 
ffjiili de’ Romanzi . E certo per niuno effetto 
P^ce che l’ Oceanp la Terra Labbia fella e di- 
vi/a » che per lov venire, efiaccqrrere » e per di- 
Kqnder Voi : perciò chp egji 
marina di là da quello lito. lalfiando* c^cqujtrp, 
a’.voffri nemici riferbandpìa v ; a Voi l noncqmf 
mare » ma quali tranquilla fonte , tanto dèlie < 
fq£- placide oiide. concede » quante badano a fa- 
j^lc marayigUqfe mura della voftra Città ; le 
aulì ne ferro ppò » ne fuoco » ne Humana for- 
§7o.,<a?nffgl**> rompere» ne penetrare;. & oltre 
le £ue vie » sì come per Voi foli da lui 
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fatte «a Voi foli difcuopre,& aciafcun'altro na- 
fconde, & occulta . Per la qual cofa Voi foli » 
fra tutte le Città c£e fono * o furono * o faran- , 
no giammai » larghe e fpatiofe porte avendo * e 
quelle il giorno e la notte aperte , e fenza niuc 
na cuflodia Jafcianda ; Scuri, e fenza alcun fo- 
fpetto vivete; perciò che non htiomini, od ar- 
mi , ma uno de gli elementi alla voftra cuftotlia 
vigila & attende ; e , come generofa guardia far 
dee , verfo di Voi umile in, ogni tempo eflendo, 
e fedele , verfo gli flranicri fuperbo è fempre e 
fraudolento. Laonde le procelle, che bora dell* 

Alia , & hotra dell’ Europa , e quando d’ Africa 
furgendo «hanno Italia,&il Mondo fpelfe vol- 
te impaurito , e fommerlo ; &, hoia tutta via è 
egli dal loro tempeftofo impeto pocor Scuro ; a 
Voi non pervengono : anzi è.la voflfa Città * 
quali, anno di perpetua Primavera , in ciafcun 
tempo ridente ,& in ciafcun» parte ferenu . Niu- 
na maptvigUa è adunque- che tanta moltitudi- 
ne dalla . tenmefta , che in dive.rfe patti del 
Mondo jpade , fuggendo , e quali al coperto rico- 
verando, a Voi ricorrano ,.E come che io, fon. 
certo eh» molti faranno coloro * che diranno, 
quello fito> eileife flato poflo dinanzi a’ voflri 
Antichi dalla fortuna ; e più quelli, i che atfér- 
meranno ch’egli fu dal lor ftnno * e*ial]a J«ra 
prudenza fcelto fra tutti gli altri j a me>. giova 
di credere che sì nuovo e sì incredilile^aèci- 
dente non, polla eilere., ne per fortunevol.ic»- 
fo addivenuto, ne per h urna no configlio. , 
fia della Divina, benignità dono , e .miracolo!; 
che in quello luogo, dove pn*e Evenire, non 
che il dimorare , parca a ciafeuoo lpave.nte.yoi 
cofa , fia hora non iolo la ftanza Scura , n\x. 
etiandio la vita dilettevole *, e che due cofe , it 
quali per loro natura a ciafcun altro fon in- .. 
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inabili e 'fpaventofe , ciò è l’onda , e l’arena , a 
Voi foli per ifpetiaì gratia , fieno {labili e ficu- 
re . E chi può a buona equità, dunque negare 
che «.coloro , a cui il mare è tranquillità >e l’are- 
na fondamento , e la tempefta fchermo , & il 
paludofo aere falubrità,e le Aerili valli dovitia, 
non debbano ciò rironofeere , non per- acciden- 
te di fortuna i ne per provvidenza' di conlìglio , 
ma per Divino miracolo , e per ifpetiale privi- 
legio da Chrifto.noftro Signore al ino fantiifìmo 
nome, & a queftfc. H Terra , sì come a Chriftiana 
Città , fatto : Perciò che quantunque molti po- 
poli fieno Chriftiani divenuti , quella fola Città 
Chriftiana è. nata: anzi , ogni lua facilità , & 
ogni altro fuo teforo abbandonando , & al bar- 
baro diluvio latitandolo ; due fole cofe , effóndo 
nel reflante in tutto povera e ignuda-, Ceco recò; 
ciò fono la .Fede , e la Libertà : le quali ella ugual- 
mente amendue , più che la vita, amando > & 
aoitndue parimente con fervendole -, quelle mu- 
ra., dell’ una quaft altif&ma rocca , e dell’altra 
come làgrati filmo tempio , edificò: poveriliima 
ail’hora fra tutte l’aiti© nationi d’ogni fuftanza, 
ina di franco animo , e di Chriftiana religione 
copiofa & abbondevole , quanto- efterv può ma- 
gnanima e divota Città. Per le quali 'Veneran- 
de due virtù, ella è fopra quante Città mai fu- 
rono dalla Terra , e. da gli huomini riverita; 
e dal Cielo , e da Dio- innanzi ad ogni altra 
amata ,e cara tenuta: sì come tanti , e sì chia- 
rie s; nuovi , e sì fpetiali privilegi , i quali la 
Divina. Bontà fuori d’ogni naturai coftume , a 
lei fola concedè prima , & h*>ra accrelce e mul- 
tiplica, fanno ampia , & indubitata fede a chi 
con gli occhi non contaminati d’ invidia lei 
xnir<i« • « ■ • 
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Manca il rejlante , con grayidijjìmo pregmdici o 
dell ' eloquenza Tofcana : /rf £«/*/* fe havefje que^ 

'lo Panegirico intero * potrebbe arditamente eortr- 
' frapporlo a qual/ifia de gli antichi « 
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G. 


14 

*7 

13 

V 


C Angiai con gran mio duol contrada e patte 1 r 
Caro * Je'nterrenvoJlro alligna amore* 6p 

CaJ'a , che'n verjì * od in fermone flciolto * 48 

Cafla , e chi fvellèavnor, ch'in feriti core > 70 

Cafla gentil , che con sì colte rime - ‘ 47 

Cafla gentile j ove altamente alberga • 71 

Cafla * in cui le virtuti han chiaro albergo * 49 

Certo ben fon quei due begli occhi degni 19 

Come fuggir, per felva ombrofa e folta.. - 31 

Come flblende valor ,perc'buom no'lfafci 37 

Come vago augelletto fuggir fuole , 2 6 

CORREGGIO, che per prò mai’, ne per danno 4 ? 

Cura che di timor ti nutrì e crefci *■ 8 

Curi le paci fue chi vede morte 3 8 

D. 

D A nno (ne di tentarlo ho già baldanza) 7 

Deh havefs'io così fpedito file f 7 

Di là dove per oflroi e pompa, & oro 44 

Doglia » che vaga donna al cor n'apporta 4 x 

D lei fon le quadretta , oud' Amor punge f 

E. 

Rr ai gran tempore, del camino incerto, 3 4 

De- 
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F. 

F Ence fpirto un tempo nebbie guerrere, . 39 

Forfè però che fofpirar ne lice f 4 

Fuor di man di Tiranno , a giufo Regno, 1 1 

c. - ' y ^ 

G l. tonchi fereni , e'I dolce guardo honefo , . 7 

Già lejjié hor conofco in me , sì come , 4<r 

Già nel mio duol non potè Amor quei armi, 1 7 

G ià Potrete voi per fuggir lunge , 27 

Gioia e mercede , e non irne tormento 1 $ 

Grave di ajpre e vie cure , in voce mefa, 6$ 

H. 

H Or piagni in negra vejla , orba e dolènte 2<; 
Hcr pompa & ofro,èr hor fontana & elee 41 

1. 

l ’ Mi veggio hor da terra alzato .inparte fo 

Io che l'età fole a vìver nel fango 35 

Jo mi vivea d'amara gioj a , e bene $ 

L. 

L A bella Greca , onde' l paflor Ideo 24 

L'altero nido ,ov'iosì lieto albergo 24 

Le bionde chiome -ov' anco intrica e prende 20 

M. 

M Indico e nudo piango , e de' miei danni 41 
Mentre fra valli paludofe & ime ' 17 

N. 

N E l'Alba mai ,poi che'l fuo fratto rio g 5 

Ne quale ingegno è'it voi colto e ferace , 1 ' 

Nel duro af alto , ove feroce e franco . tj 

Nej) un lieto giammai nè'n fua ventura 16 ■ 

Nvo f attor dì cofe eternè e magne, ■ • 6?- 

O. 

O Chi m' adduce al dolce natio fpeco , 47 

0 dolce felva fo llt ari a , amica - 46 

Gfonno-, o de laqueta ,humida,ombrofa 40 

P Arte dal fuo natio povero tetto, 

Foco il mondo già mai t'infufe ,0 tinfe 5 $ 


Pù 
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Poi cb' ogni ejpertd, ognrjpedita mano 
Pojjò rigor V adunca falce komai , % 


S. 


S Agge, flavi , angeliche parole .• * 

Se ben pungendo ogni hor vipere ardenti* 
Se i'koneiiu deflo , cbe'n quella parte % 

Sì cocente pcnjìer nel cor mijtede ^ 

Sì lieta havefs 1 io l'alma , e d'ogniparte 
Signor mio caro , ilmondo avaro, e Jlelto 
S’io vijjì cieco , e grave j allo indegno 
Soccorri , Amor , al mio novo periglio ; 

Sole a per bo flebiti dì -, fontana, o Jpeco 
Son que/le , Amor t le vaghe treccie bionde , 
Setto' l gran Jaflio de' miei primi danni % 
Sperando , Amor , da te falute in vano • 

Stolto mio cuore, ove sì lieto vati ' ‘ 
Struggi la terratua dolce natia 


T. 


T Empo ben fora bomai,fìolto mìo core, 
Tojìo che f 'ente efj'er vicino tifine 
1 ut te le infermità d'unbofpitale , 

Tutti i Poeti, e tutte le perjone. 


V. 


5 

si 


CL 

Q Uel vago prigioniero peregrino , , 

Quella , che del mio mal cura nonprende ; 
Quella che lieta del mortai mio. duolo, 
Quefla vita mortai cbe'n una o’n due. 

Quefìi palarsi , e quejìe loggie bor colte 
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4* 
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55 

49 

Si 
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54 


12 

61 

70 
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V Ago augelletto da le verdi piume af 

PARC HLHippocrene il nvbil Cigno alberga 40 
Vivo mio fcoglio , e félce aipejìra e dura, z S 
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